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FANESI IN TERRA D’ISLAM 


Beatrice Giambartolomei 


Il 26 ottobre 1598 fu letta una supplica al Consiglio della città di Fano 
inviata dal fanese Cesare Fabroni, il quale raccontò: “Sono già ventisette 
anni che fui qui preso da Turchi', et hora per bontà delli sudetti liberato 
da quelle mani rabbiose”?. Fabroni non fu l’unico fanese fatto prigionie- 
ro e reso schiavo dai turchi durante le guerre o durante le loro incursio- 
ni nel nostro mare, di cui abbiamo notizia. Nel 1581 un’anziana donna 
fanese, la settantenne Apolonnia, fece appello al papa Gregorio XIII, a 
favore dei suoi figli Pietro Antonio e Giovanni de Vilanis, prigionieri a 
Valona dal 1573}, affinché intervenisse per la loro liberazione‘. Mentre, 
nel corso di un’adunanza consigliare del 27 giugno 1726 fu letta da 
Francesco Simonetti una supplica di Francesco Maria Tomassini, che era 
stato preso “in servitute” dai turchi e che ora, da undici anni, si trovava 
“in civitate Scutari”. Nella supplica Tomassini chiedeva di essere liberato 
dalla schiavitù. Il Consiglio, nella stessa riunione, deliberò che Francesco 


! Nel linguaggio corrente dell’epoca si tendeva ad usare il termine turco non solo per 


coloro che provenivano dall'Impero Ottomano, ma per tutti coloro che erano di religione 
musulmana. Un tempo per turco, secondo la certificazione dell’Accademia della Crusca del 
1691, si giudicava colui che “è della setta maomettana”. 

?. Sezione Archivio Storico di Fano (S.A.S.F.), Antico Archivio Comunale (AAC), Consigli, 
115, c. 88v. 

3 S. BONO, Schiavi marchigiani dal Cinquecento al Settecento, in S. ANSELMI (a cura di), 
Pirati e corsari in Adriatico, Silvana Editore, Cinisello Balsamo, 1998, pp. 123 — 133, (p. 123). 
4. Furono molti i malcapitati, caduti in mano ai musulmani, che si rivolgevano al papa per 
“raccogliere” le elemosine necessarie per la liberazione. Né il papa, però, né gli uffici del- 
l'’amministrazione ecclesiastica potevano intervenire direttamente ad elargire le somme 
necessarie per il riscatto. Troppi erano, infatti, i casi in cui si richiedeva l’aiuto materiale del 
papa, ed egli, come pastore universale oltre che sovrano dello Stato Pontificio, non poteva 
limitare il proprio aiuto solo ad alcuni sudditi. La cancelleria pontificia inviava, invece, a 
favore dello schiavo in questione la lettera hortatoria, una solenne “raccomandazione”, il cui 
testo esortava a contribuire con generose offerte e ad impegnarsi, in ogni altra forma, per 
agevolare il riscatto dello schiavo. A tal fine Gregorio XIII con la bolla Christianae nobiscum 
del 27 maggio 1581 istituì l'Opera Pia del Riscatto, affidandone l’esercizio all’Arciconfraternita 
del Gonfalone, il cui compito era quello di procurare le somme necessarie all'attività reden- 
trice, facendo appello alla pietà cristiana della popolazione. Famosi erano gli elenchi degli 
schiavi liberati, per testimoniare l'impegno e l’efficienza dell'Opera del Riscatto. Infatti, nel 
1671 fu pubblicato un elenco di sessantadue beneficiari dell’aiuto della confraternita, e tra 
questi figurava un fanese, Pietro, schiavo in Algeri. 


Simonetti si recasse all’Opera Pia del Ponte? per ricevere i 20 scudi‘che 
servivano per la liberazione del concittadino”. Difatti il 15 luglio 1726 fu 
inoltrata la richiesta al Ponte, che immediatamente consegnò in elemosi- 
na al Simonetti i soldi necessari per il riscatto del Tomassini”. 

Diversi sono anche gli atti notarili dai quali si evince la presenza di fane- 
si in terre musulmane. Il notaio Giacomo Roncoli, verso la fine del 1400, 
annotò la vendita di un appezzamento di terreno da parte di Aloisio 
Antonnii Schiavone per la liberazione del genero preso dai turchi8. Il 
notaio Michelangelo Boldrini redigendo, invece, il testamento di 
Gerolamo Arnolfi citò un figlio naturale di costui, Giulio, “che si è allon- 
tanato da Fano e ut dicitur” fu preso dai turchi?. Infine, negli atti notari- 
li redatti da Gaspare Antonio Foschi si menziona “uno preso dai tur- 
chi”!, del quale, peraltro, è stato impossibile decifrare il nome. 

Questi sono solo alcuni dei fanesi che furono catturati durante le incur- 
sioni turche nel mare nostrum. Tra il XV e il XVIII secolo molti furono 
i momenti di preoccupazione e di allerta “stante i rumori dell’armata tur- 
chesca”. Soprattutto si temettero bombardamenti dal mare, sbarchi, raz- 
zie e incursioni piratesche. 

L’Adriatico essendo, infatti, un mare lungo, stretto, pieno di isole, peni- 
sole, insenature, golfi e soprattutto, di importanti centri urbani e com- 
merciali lungo la sponda italica, era facilmente attaccabile dalle leggere 
fuste turche. In Adriatico fu pertanto bellum omnium contra omnes e i 
porti, le spiagge, i ridossi dovettero fortificarsi per respingere il nemico 
che ad ogni stagione arrivava dal mare per predare ricchezze e cattura- 
re uomini da rivendere", o porre ai remi nelle proprie navi o ai lavori 


? A Fano era presente la Confraternita del Gonfalone ma pare, però, che tra i suoi com- 


piti non ci fosse la raccolta di elemosine per il riscatto degli schiavi. Probabilmente la rac- 
colta delle elemosine spettava all’Opera Pia del Ponte. Istituzione che diede sostegno finan- 
ziario alla pubblica beneficenza fanese. 

$_S.AS.E, AAC, Consigli, 197, c. 77r — 78v. 

? S.A.S.E, Ponte— Registri, 564, c. 31. 

S.A.S.E., Antico Archivio Notarile (AAN), Notaio Giacomo Roncoli, vol. G, c. 145. 

? S.A.S.E,, AAN, Notaio Michelangelo Boldrini, vol. I, c. 406v. 

!S.A.S.F., AAN, Notaio Gaspare Antonio Foschi, vol. B, c. 10. 

"1 musulmani catturavano schiavi nella prospettiva di ottenere un riscatto, questo era, 
infatti, il motivo principale che li spingeva ad addentrarsi nelle nostre coste. I cristiani, inve- 
ce, catturavano i musulmani per rispondere agli attacchi, spesso cruenti, dei musulmani. Da 
citare il capitano Giovanni de Giorgi che il 1649 fece ritorno dalle guerre in Dalmazia con 
uno schiavo musulmano “Osmano figlio di Ciate turco da Monzenigo”. Archivio Storico 
Diocesano di Fano (A.S.D.F.), Libro battesimi della Cattedrale, vol. VI, 6 gennaio 1628 — 17 
marzo 1779, c. 6lr. 


forzati a terra", 

L'impianto difensivo della città era costituito dalla cinta muraria che 
aveva nella rocca malatestiana e nel baluardo posto ad est della città, e 
terminato da Giulio III, i suoi punti di forza proprio sul lato del mare, 
da dove arrivavano i pericoli maggiori'. Facevano parte dell’impianto 
difensivo anche alcune torri, innalzate nei secoli precedenti, che funge- 
vano da posti di guardia a Marotta, a Carignano e al Ponte Metauro e 
che controllavano la parte di territorio fanese che dava verso Ancona. 
La torre di Ponte Metauro era molto importante perché, costruita insie- 
me alla chiesa, alla quale era annessa, e posta sulla strada, forniva l’in- 
gresso laterale ad un piccolo fossato dove vi potevano trovare posto 
dodici soldati. Questa torre era “l’unica che. da tanti secoli la Sacra 
Consulta nell’occorrenza di peste, e rumori corsari faceva armare dalla 
Compagnia dei fanti della città”. Le altri torri servivano, invece, solo per 
l'avvistamento”. 

In caso di avvistamento di naviglio sospetto c'era una rapidissima cate- 
na di segnalazioni a vista, col fuoco di notte e col fumo di giorno (i 
cosiddetti “segni corresponsali”) lungo la costa da Ancona e Senigallia, 
da Fano a Pesaro e oltre; ma l’allarme poteva essere dato anche con le 
campane e i tiri d’artiglieria, in caso di richiamo ad appostamenti più 
vicini. Per trasmettere ancora più velocemente le informazioni vigevano 
antiche consuetudini che prevedevano, nei punti fortificati della costa, 
la presenza di almeno due cavallari, che avevano il compito di lanciar- 
si in corsa, nelle due opposte direzioni, nel caso in cui avessero scorto 
l'avvicinarsi di navi sospette, per raggiungere il più vicino posto di guar- 
dia, e così di seguito!’. 


: S. ANSELMI, Bellum ominum contra omnes, in S. ANSELMI (a cura di), Pirati e corsari 
in Adriatico, Silvana Editore, Cinisello Balsamo, 1998, p. 11. 

3 P, M. AMIANI, Memorie istoriche della città di Fano, vol. I, Fano, Giuseppe Leonardi 
Editore, MDCCLI (ristampa anastatica Bologna, Forni Editore, 1971), p. 247. 

4 Nella stesura di questo testo sono stati utilizzati, in maniera non casuale, i termini cor- 
saro e pirata, ma qual è la differenza tra i due vocaboli? I corsari sono avventurieri che navi- 
gano armati al servizio di una potenza ricevendone protezione in cambio del bottino fatto. 
I pirati, invece, sono persone che agiscono in proprio (contro tutti e tutto), però con tecni- 
che di aggressione, navi, armi, forme di difesa e punizioni previste identiche ai quelli dei 
corsari. 

A. DELI, Cronache militari: difesa della città e uomini d'arme, in A. DELI (a cura di), 
Fano nel Seicento, Fano, Cassa di risparmio di Fano, 1989, pp. 291 — 298, (p. 291). 
 M.L. DE NICOLO’, Paure e pericoli del mare nelle acque costiere tra Marche e Romagna 
nei secoli XV— XVII, in S. ANSELMI (a cura di), Pirati e corsari in Adriatico, Silvana Editore, 
Cinisello Balsamo, 1998, pp. 105 — 120, (p. 105). 
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La difesa attiva delle città, affidata ad un governatore delle armi”, si 
avvaleva — secondo l’occorrenza — di una o più compagnie di soldati 
inviati e stipendiati dalla Reverenda Camera Apostolica. Normalmente si 
trattava di cinquanta o cento soldati, anche se in caso di necessità pote- 
vano essere mobilitate le milizie cittadine, come, infatti, accadde nel 
1621, quando si temette una grave minaccia da parte dei turchi ed 
uscocchi'*. Il Governatore delle armi, il marchese Luigi Zerbinati, ebbe 
a disposizione mille uomini per sorvegliare la città e la spiaggia. 
Segnalato il pericolo, pattuglie a piedi e a cavallo percorsero giorno e 
notte la spiaggia tra Marotta e Fosso Sejore!?. 

Numerosi furono i bandi per la difesa e i momenti di allarme per l’av- 
vistamento di naviglio turco o corsaro. Fano aveva lamentato, verso la 
fine del Quattrocento e l’inizio del Cinquecento, la presenza di triremi 
turche apprestate “ad infestandum litora” con lettere indirizzate al pon- 
tefice Alessandro VI, che aveva poi risposto con l’invio il 17 agosto 1497 
del breve Super suspicione turcharum®, nel quale rinnovava gli ordini 
alle autorità superiori per l'attivazione della vigilanza armata lungo le 
coste adriatiche. Il 22 giugno 1525 venne convocato il Consiglio della 
città per l'avvistamento nel litorale fanese di un numero non quantifica- 
bile di triremi turche. Si chiedeva pertanto al Gonfaloniere delle armi di 
proteggere la spiaggia per l’evidente pericolo che si stava abbattendo 
sulla città. Anche Paolo III si interessò al problema della difesa della 
costa fanese dalle invasioni delle flotte turchesche inviando, il 3 febbraio 
1536, una copia della bolla in cui imponeva il sussidio, per la difesa 
della città, di un ducato d’oro per “ogni focolare”. In seguito, il 18 otto- 


TEZZE 
7. Il governo centrale della Stato ecclesiastico era rappresentato da un governatore, un pre- 
lato non necessariamente vescovo, nominato annualmente dalla Sacra Consulta, a volte 
riconfermato con prorogatio di uno o più anni su richiesta del Magistrato fanese o dello stes- 
so interessato. Dal punto di vista gerarchico il governatore era l’autorità cittadina più alta: 
dipendeva direttamente da Roma ed eseguiva o faceva eseguire al Consiglio gli ordini e le 
risoluzioni della Consulta, della Camera Apostolica e del Buon Governo. Nel 1592, come 
primo ed unico incarico da governatore di una città, Fano ebbe l’onore di avere il venti- 
treenne Maffeo Barberini, il futuro papa Urbano VIII. 

# Gli uscocchi erano celebri pirati di origine croata, che avevano la loro base a Segna. 
Erano formati da Popolazioni cristiane in fuga dall'avanzata turca, a cui l’Austria aveva con- 


cesso un rifugio lungo la costa dalmata. Come contropartita gli uscocchi dovettero affrontare 
un 


a lunga guerra, durata ottanta anni, sia contro i turchi che contro la Repubblica di Venezia. 
19 


A. DELI, Cronache militari: difesa della città e uomini d'arme, p. 292. 
S.A.S.F., AAC, Cancelleria, reg. 1, c. 23r. 

S.A.S.F., AAC, Consigli, 53, c. 31r— v. 

S.A.S.E., Registri Instrumenti, vol. ZIO 1595830! 


bre 1543, il papa modificò la precedente disposizione, istituendo un 
altro sussidio, ma questa volta diretto solo ai possidenti di beni nel ter- 
ritorio e nel distretto di Fano”. 

Nel 1672 Fano temette un’incursione turca e provvide a difendere la città 
ristrutturando le mura, “terrapienandole” nei punti più deboli, sisteman- 
do fossati davanti alle porte, mettendo a punto nuovi pezzi d'artiglieria. 
La spiaggia e le mura su di essa affacciate furono affidate a milizie rego- 
lari e agli uomini delle campagne. La città e gli abitanti riuscirono a 
scampare il pericolo dell'invasione, ma nello stesso anno alla foce del 
Cesano, territorio di Mondolfo, ci fu un assalto da parte dei turchi, che 
provocò tre feriti, otto uomini portati via in schiavitù e due case brucia- 
te. Vicino Fano si registrarono piccoli sbarchi, sporadici e inconclu- 
denti, dieci anni dopo; nel novembre dello stesso anno, i turchi sbarca- 
rono anche nella spiaggia ma furono fermati dalla difesa militare della 
città”; invece, nel giugno del 1687 ci fu un più consistente tentativo di 
saccheggio vicino al Metauro, il peggio fu evitato grazie al pronto inter- 
vento di alcuni reparti della difesa, ma prima di andarsene, i turchi ten- 
tarono di dare fuoco ai campi di grano”. 

Gli attacchi delle flotte turche agli abitanti delle coste adriatiche inizia- 
rono a diminuire prima con la pace di Utrecht (1713) che segnò la fine 
della guerra di successione spagnola e vietò la concessione delle “lette- 
re di corsa””, poi, con l'indipendenza della Grecia nel 1830, che ridus- 
se la presenza ottomana sul continente europeo e con l'occupazione 
francese, sempre nel 1830, dell'Algeria, che segnò la definitiva eclissi 


28 


delle Reggenze”. 


2 S.A.S.F,, Pergamene, CXXXXIX. 

“ A. DELI, Cronache militari: difesa della città e uomini d'arme, pp. 296 — 297. 

% P. M. AMIANI, Memorie istoriche della città di Fano, vol. I, p. 2. 

% A. DELI, Cronache militari: difesa della città e uomini d'arme, p. 297. 

In realtà le cose andarono ancora avanti secondo il principio che il mare era res nu/lius, 
dove poteva accadere di tutto. La libertà dei mari, infatti, fu stabilita il 16 aprile 1856 dal 
Congresso di Parigi con la firma della “Dichiarazione sul diritto marittimo europeo in tempo 
di guerra” di cui all’articolo primo si legge “Il corso è e rimane proibito”. 

# S. ANSELMI, Bellum ominum contra omnes, pp. 11 — 16. 
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INTORNO AD UN PICCOLO MAPPAMONDO PRESENTE NEL CODICE 
LIBER GENEALOGIAE IESU CHRISTI CONSERVATO NELLA 
BIBLIOTECA FEDERICIANA DI FANO 

Massimo Bonifazi 


Tra i molteplici cimeli cartografici che impreziosiscono il ricco patrimonio 
documentario della Biblioteca Comunale Federiciana di Fano, sembra esse- 
re sfuggito all'attenzione di quanti in questi anni si sono interessati di car- 
tografia, un piccolo esemplare di mappamondo schematico presente nel 
manoscritto intitolato Liber Geneologiae Iesu Christi, incipiens ad Adam 
primo parente, discurrens per omnes detates mundi in linea Pontificia et 
Regali usque ad mortem Christi‘, un fine esemplare del XVII secolo, legato 
in cartone, molto probabilmente una copia di un codice ancora più antico, 
probabilmente del XIII o XIV secolo, magari commissionato e fatto copia- 
re dallo stesso abate Domenico Federici per la sua biblioteca privata?. 

Il manoscritto conta di settanta carte, di cui otto bianche; diciotto conten- 
gono il testo dell’opera, arricchite con figure all’acquerello, mentre tutte le 
altre carte, oltre al frontespizio ove vengono effigiati i misteri della passio- 
ne, ospitano, non senza pregio di fantasia, fini illustrazioni sempre all’ac- 
querello, ritraenti avvenimenti e fatti relativi alle Sacre Scritture ed alla vita 
di Gesù Cristo, terminando con i ritratti delle dodici sibille?. 

Nella carta che precede il frontespizio compare la seguente dicitura 
scritta da mano moderna e straniera: “J ai vu un Exemplaire du mene 
Ouvrage imprime avec des gravures, dans la Bibliotèque de M.re le 
Comte Marcolini ici a Fano dans son Palais, Piazza della Regione. Le 3 
Mai 1824 A. Z.”. 

Il mappamondo (fig. 1) in oggetto occupa il recto della carta numero 
nove del manoscritto ed illustra il capitolo intitolato Incipit Biblia aurea 
et nucleus totius veteris testamenti. 


! Fano, Biblioteca Comunale Federiciana, Sala Manoscritti, Fondo Federici, ms. n. 74. 

Il codice compare infatti nell’ elenco dei manoscritti appartenuti al Federici alla voce 
“genealogia”; cfr. Biblioteca Comunale Federiciana, Sala Manoscritti, Fondo Federici, ms. n. 
177. 

3. Un'analisi maggiormente approfondita e particolareggiata di questo importante codice 
sarà proposta in un mio prossimo studio, dedicato ai codici ed ai manoscritti più significati 
vi ed illustri della Biblioteca Federiciana. 

i La cartografia medievale fu caratterizzata da due essenziali, ma non uniche, tipologie 
iconografiche, una più astratta, simbolica e speculativa, quella dei mappamondi, l’altra, inve- 
ce, più pratica, precisa e dettagliata, quella delle carte nautiche, prive di qualsiasi riferimen- 


to speculativo e didascalico, poiché il loro fine era prettamente strumentale alla navigazio- 
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La rappresentazione ecumenica appare circondata dalla classica visione 
cosmogonica a sfere concentriche dell’universo, venendo racchiusa da 
ben tredici cerchi concentrici (delimitati all’esterno da un grosso anello 
dipinto di rosso), coincidenti con gli altrettanti cieli ed orbite delle sfere 
celesti, accompagnati da una più o meno ricca didascalia (fig. 2). 


ne, dovevano aiutare il nocchiero, insieme alla bussola ed il portolano, a compiere le vaste 


traversate marine e per tanto in esse trovavano esclusivamente posto i toponimi delle isole, 
delle città, dei porti e degli empori che si affacciavano sui litorali, 


mentre nessuno spazio 
veniva dedicato agli insediamenti ubicati nell’entroterr 


a. Queste ultime poi, non partecipa- 


rono mai alla vasta disquisizione sulla forma, sulla natura e sulle dimensioni dell’ecumene, 


o non arricchirono mai con il loro disegno le carte di summe o trattati geografici o cosmo- 
grafici, così come non vennero mai a dimostrare ed a rappresentare simbolicamente alcuna 
credenza religiosa o fantastica, come invece accadde per l’altro tipo di prodotti cartografici. 
Furono infatti i mappamondi (ove vennero riprese e sviluppate le tesi già elaborate in epoca 


classica da Eratostene e Tolomeo sulla sfericità della terra) ad assorbire e riflettere in sé le 


diverse teorie e le ipotesi speculative relative allo studio della terra. Queste mappe hanno 
dunque assolto un compito puramente intellettuale ed astratto, venendo in esse a concre- 
tizzarsi tanto i dati della conoscenza scientifica, quanto gli elementi della tradizione e della 
fantasia. Per quanto concerne il discorso cartografico in esse veniva a riflettersi, in maniera 
essenziale, la conoscenza classica della “trifaria orbis divisio”, che voleva la terra suddivisa 
in tre parti, coincidenti con i tre continenti, Asia, Africa ed Europa, gli unici conosciuti, oltre- 


tutto non completamente, a quel tempo, racchiusi dall’anello dell’oceano. I mappamondi 


abbozzati nell’alto medioevo vengono generalmente definiti “schematici” poiché il disegno 
dell’ecumene < 


appariva ridotto al minimo, a volte limitato a figure geometriche, soprattutto 
rettangoli, che identificavano i diversi continenti. Anche la presenza di toponimi e di dida- 
scalie era ridotta al minimo, limitandosi a segnalare nella carta quelli principali, primi fra tutti 
i nomi dei continenti. Anche gli elementi decorativi erano decisamente scarsi, quando non 
Assai più precisi e dettagliati appaiono i mappamondi realizzati invece 


durante il basso medioevo ed il primo rinascimento, definiti “non schematici” o “ 


del tutto assenti. 


di transizio- 
ne”, ove ai contorni dei continenti e delle singole nazioni si cercava di dare una fisionomia 
quanto più realistica possibile, compatibilmente con le limitate conoscenze dell’epoca. 
All’interno delle aree geografiche rappresentate si soleva raffigurare anche diversi altri ele- 
menti geografici quali monti, fiumi e laghi, quasi sempre ignorati nei mappamondi dell’al- 
to medioevo. Riguardo ai toponimi, in genere, essi venivano inseriti in numero abbondan- 
te, tanto da occupare, a volte, quasi tutto il disegno geografico. Per segnalare luoghi note- 
voli o città importanti si ricorse, oltre che alla scrittura, anche al più immediato e ornamen- 
tale disegno, tanto che soventemente l’interno delle aree continentali veniva riempito dalle 
rappresentazioni grafiche di scorci urbani, ritratti mediante la raffigurazione simbolica della 
cinta muraria, o dei più significativi edifici sia civili che religiosi. Tuttavia, seppur maggiori 
erano i luoghi ed i centri urbani rappresentati sulla carta, queste si limitavano ad identifica- 
re solamente i maggiori centri urbani, escludendo di fatto il disegno e la localizzazione dei 
piccoli comuni, dei borghi e dei castelli, che non trovavano ancora lo spazio sufficiente per 
essere rappresentati sulle mappe, spazio che riusciranno a guadagnare solamente grazie 
all'introduzione delle tavole regionali in età moderna. 


med 


eroi 
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Iniziando dalla sfera più esterna, quella più prossima al grosso anello 
dipinto di rosso e procedendo giù giù fino all’anello della circonferen- 
za terrestre, sono leggibili le seguenti legende®: 

13°: “Celum empireum ubi est Corus Beatorum et est sphera immobilis 
et dicitur sphera etherna. 

12°: Sphera primi mobilis movetur motu proprio ab oriente in occiden- 
tem et revertens in orientem in fra diem et noctem semel et motu suo 
rapit secum omnes spheras inferiores. 

11°: Sphera octava sive stellata vel firmamentum motu proprio movetur 
contra primum mobile in centum annis complet cursum suum et in tre- 
ginta diebus pertransit unum gradum. 

10°: Sphera Saturni perficit cursum suum in triginta annis contra primum 
mobile et movetur in uno mense per unum gradum et est pessimus pla- 
netarum, quia sub eo generantur fures et latrones. 

9°: Sphera Iovis complet cursum suum in duodecim annis et est opti- 
mum planetarum, existens, calidus et humidus et movetur in duodecim 
diebus per unum gradum. 

8°: Sphera Martis complet cursum suum in duobus annis et est malus quia 
ipso regante bella et quaestiones generantur cum sit callidus et siccus. 
7°: Sphera Solis complet cursum suum in 365 diebus et sex horas prae- 
ter duodecimam partem unius horae. 

6°: Sphera Veneris complet curum suum in tot diebus sicut sol et move- 
tur in quolibet die per unum gradum. 

5°: Sphera Mercurii complet curum suum in 32 diebus et movetur in 
quolibet die per unum gradum. 

4°: Sphera Lunae in duobus diebus et in duabus horis movetur uno gradu. 
3°: Sphera ignis. 

2°: Sphera aeris. 

1°; Sphera aquei. 


Dalla lettura delle didascalie si apprende come l’autore dell’originario 
codice fosse pienamente inserito nella cultura cosmografica e scientifica 
medievale, riportando tutta una serie di postulati e teorie cosmogoniche 
di chiara influenza patristica e scolastica-filosofica, prima tra tutte la teo- 
ria geocentrica della terra, immaginata saldamente immobile al centro 
dell’universo, intorno alla quale girano, con diversi moti di rivoluzione, 
tutta una serie di stelle e pianeti, tra cui il sole (in pieno ossequio alla 
scrittura biblica), mostrando ed avvalorando alcune tra le più diffuse 


5 Ai tredici anelli vengono qui di seguito assegnati altrettanti numeri identificativi che però 


non si riscontrano nella mappa, ma qui adoperati solamente per facilitarne la lettura. 
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convinzioni in voga tra gli uomini del medioevo come l'influenza degli 
astri nella vita di ogni singolo uomo e nel divenire dei vari avvenimen- 
ti naturali e storici, l'ascesa nel regno ultraterreno delle anime dei mor- 
tali attraverso i cieli, solcati a guisa di scale, la melodia cosmica dovuta 
al regolare ed armonico movimento delle sfere celesti attorno alla terra 
e l’esistenza di un empireo, a forma di candida rosa, atto ad ospitare le 
anime dei beati°. 

Simili visioni dell'universo e di questo particolare inquadramento 
cosmografico sono riscontrabili (solo per citare, in maniera del tutto 
esemplificativa, due validi modelli medievali) nel celebre AWlante cata- 
lano di Carlo V di Francia del 1375, attribuito ad Abraham Cresques e 
oggi conservato presso la Biblioteca Nazionale di Parigi e nell’affresco 
di Bartolo di Fredi nella sua Creazione dell'Universo del XIV secolo, 
come pure nelle assai diffuse rappresentazioni cosmografiche o nelle 
tante sfere armillari riproducenti la teoria geocentrica-tolemaica, al cui 
centro veniva collocata la terra circondata dall’ellittiche e dai cloruri. 
L'immaginazione e la credenza di un siffatto sistema spaziale dovette 
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Per meglio comprendere alcune di queste credenze scaturite in seno alla cultura alto 
medievale si ritiene utile riportare quanto scritto dal Berti: “L'idea che l’anima individuale 
possa salire nelle Sfere planetarie è, forse, antica quanto gli uomini. Se ne trova ancora 
riscontro in molte culture sciamaniche, dove alcuni strumenti rituali, il palo con sette tacche 
0 la scala con sette pioli, rappresentano i sette pianeti visibili ad occhio nudo. Anche le gra- 
dinate delle piramidi mesopotamiche simboleggiavano i Pianeti, ognuno dei quali era in rela- 
zione con una divinità.... Venendo alla tradizione biblica, ritroviamo i sette gradini mistici 
nella descrizione del Tempio di Gerusalemme fornita da Ezechiele (#2 40:26); questa imma- 
gine avrà immensa fortuna nel misticismo ebraico. Anche nel famoso sogno di Giacobbe 
compare una scala mistica sulla quale salgono e scendono gli angeli (Gr 28:10-17) ... Il sim- 
bolo della scala riecheggia nella tradizione islamica (Corano 6:35) e nel misticismo cristiano; 
lo ritroviamo anche nella Commedia di Dante, che nel cielo di Saturno vede la scala d’oro 
sulla quale salgono le anime dei beati (Paradiso 21:28-32) ... Dopo Dante, la tradizione offri- 
rà altre notevoli testimonianze del viaggio celeste delle anime, non allo stesso livello lette- 
rario ma con altrettanta o superiore intensità ... Ma lasciamo da parte i viaggi nell’Aldilà cele- 
ste e rivolgiamoci ora ai “poteri” delle sfere planetarie. Nel XII secolo cominciarono a esse- 
re tradotti dall’arabo al latino molti scritti magici, alchemici e astrologici. Ben presto 
nell'Europa cristiana tornarono in auge antiche concezioni gnostiche, secondo le quali sareb- 
be possibile non soltanto “divinare” l'azione dei Pianeti e delle Stelle sul mondo terrestre, 
ma anche dominare le entità spirituali che dimorano in quegli stessi corpi celesti ... 
L'astrologia “naturale” era tollerata e persino coltivata da molti ecclesiastici ... Invece l’a- 
strologia “giudiziaria” o “divinatrice” suscitò sempre notevoli sospetti per certe deviazioni 
eretiche, che non mancarono di essere represse ... Durante il Rinascimento la cultura astro- 
logica visse, specie in Italia, il momento di massimo fulgore; basti pensare che certi affreschi 
commissionati da principi ed ecclesiastici furono concepiti come veri e propri talismani...”; 
vedi: BERTI G., / mondi ultraterreni, Milano, Mondadori, 1998. 


comunque perdurare ancora per diversi secoli nella mente di scienziati e 
cosmografi, se è possibile ritrovare una visione dell’universo assai simile a 
quella abbozzata nel nostro mappamondo in una tavola inserita in un 
manoscritto del XVIII, posseduto dalla Biblioteca Federiciana, e precisa- 
mente nella Nautica di Giuseppe Antonio Candelari di Ancona” (fig. 3). 
Delimitata dalla circonferenza della sfera dell’acqua appare il disegno 
dell’ecumene, a sua volta raffigurato mediante il disegno di altre tre cir- 
conferenze concentriche, divise al loro interno dall’intersezione delle 
assi delle linee della latitudine (linea equinoziale) e della longitudine, ai 
cui vertici vengono inseriti i quattro punti cardinali: “Oriens”, “Meridies”, 
“Occidens” e “Septentrio”. Da ciascuno dei predetti punti cardinali par- 
tono tre linee di venti ed in particolare da oriente: l’ “eurus”, il “subso- 
lanus” e il “vulturnus”, da meridione: il “nochus”, l’ “austrus” e 1’ “affri- 
cus”, da occidente: il “sephirus”, il “favonius” e il “cercinus” e da set- 
tentrione: il “corus”, l’ “aquilo” e la “boreas”. 

Particolarità di questo mappamondo, in cui viene proposta la classica 
visione della “trifaria orbis divisio”, ossia l’immagine della terra divisa in 
due perfetti emisferi, dei quali quello superiore interamente occupato 
dal continente asiatico, mentre quello inferiore diviso in due metà iden- 
tiche occupate, a sinistra, dal continente europeo e a destra, da quello 
africano, è l’assenza totale dei contorni geografici dei continenti che 
appaiono rappresentati solamente dall'inserimento di diversi toponimi, 
tutti vergati di rosso e più o meno inseriti nella consueta ed ormai appu- 
rata latitudine e longitudine®. 

Del continente europeo (“europa” sulla mappa), che, come già accenna- 
to, occupa l’angolo inferiore sinistro della circonferenza, all’interno di uno 
spazio delimitato ad oriente dal bacino del Mediterraneo e dalla Grecia ed 
ad occidente dalle colonne d’Ercole, sono leggibili i seguenti toponimi: 
“mediterraneus”, “Athenis”, “thebe”, “Grecia”, “Roma”, Italia”, “Gallia”, 
“francia”, “hispania”, Anglia regna”, “Britonia” e “Gados ercules”. 

Del continente africano, posto simmetricamente all'Europa, vengono 
vergati, in senso antiorario, i seguenti toponimi: “Libia regna”, “mathe- 


» « 


riarum Cartago”, “Ethiopia regna”, “Sirtis”, “‘mortuum mare” e “ Egiptus”. 
7 GANDELARI G.A., La Nautica, 0 sia modo particolare di navigare ..., Fano, Biblioteca 
Comunale Federiciana, Sala Manoscritti, Fondo Amiani, ms. n.79; cfr.: BONIFAZI M. Le rap- 
presentazioni cartografiche nella “Nautica o sia modo particolare di navigare” di 
Giuseppantonio Candelari di Ancona, in Nuovi Studi Fanesi, 2004. 

8. Si veda il celebre mappamondo a mandorla di Ranulf Higden contenuto nel suo 
Polycronicon del XIV secolo, una mappa interamente riempita da toponimi, senza alcun 
contorno geografico. 


? Probabilmente il termine “matheriarum” sta a significare le antiche rovine di Cartagine. 
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Dell’ultimo continente, quello asiatico vengono descritti nella mappa i 
seguenti luoghi: “mons synai”, “Sycilia”, “troya”, “Asia persia regio”, 
“babylonia”, “Regna medorum”, “caldea regio”, “Assyrias regio”, “India”, 
“nabachia”, “gades Alexandria”. 

Accanto alle informazioni meramente geografiche, quali l'indicazione di 
paesi, città, monti e mari, anche in questo mappamondo non potevano 
non trovare posto le più diffuse e celebrate leggende di carattere sia 
religioso che mitologico, tanto care alla cultura del tempo e così 
nella mappa trovano posto: il favoloso Regno del prete Gianni (sulla 
mappa “Gerolami re”) nel cuore dell’Africa"; l’inferno (“Infernus sulla 


Assai insolita è la collocazione della Sicilia nell'emisfero asiatico. 


"Una leggenda assai in voga durante l’alto medioevo voleva che il sedicente prete Gianni 
descrivesse il suo regno, posto nelle remote regioni indiane, in una lettera spedita a tutti i 
regnanti europei, con simili parole: “Il nostro regno è il paese degli elefanti dei dromedari, 
dei cammelli, delle pantere, delle zebre, dei leoni bianchi e rossi, degli orsi bianchi, delle 
cicale, dei grifoni muti, delle tigri, dei vampiri, delle iene, dei cavalli selvaggi, degli asini sel- 
vaggi, dei buoi selvaggi, degli uomini selvaggi, degli uomini cornuti e con un sol occhio, 
degli uomini con un occhio davanti e un occhio dietro, dei centauri, dei fauni, dei satiri, dei 
pigmei, dei giganti alti quaranta cubiti, dei ciclopi e delle donne ciclope, dell’uccello chia- 
mato Fenice e di quasi tutte le specie di animali che esistono sotto il cielo ... Ogni giorno 
tremila persone, senza contare quelle che giungono inaspettate, mangiano alla nostra tavo- 
la e ognuna si vede gratificata di regali da parte nostra, cavalli e molti altri oggetti. La tavo- 
la è di preziosissimo smeraldo e la sostengono quattro colonne d’ametista ... Ogni mese, 
sette re ci servono a turno, poi sessantadue duchi, duecentosessantacinque marchesi e conti, 
per non parlare degli altri addetti ad altri servizi. Ogni giorno mangiano alla nostra tavola 
dodici arcivescovi seduti nella nostra destra e venti vescovi alla nostra sinistra, tra cui il 
patriarca di San Tommaso, il protopapa di Sarmogene e l’archipapa di Susa, in cui si trova 
il trono della nostra gloria, nel nostro imperiale palazzo ... Il nostro impero si estende, da 
una parte, su una distanza di quattro mesi di marcia, ma, dall’altra nessuno sa fin dove si 
eserciti il nostro dominio”, Naturalmente questa lettera, trattandosi di un lampante falso, 
congeniato ad arte, in Europa, per sostenere la causa anti-islamica (trattandosi di un re-prete 
cristiano vincitore sui nemici mussulmani) non ebbe risposta alcuna da parte di nessun 
monarca europeo, eccetto il pontefice Alessandro III, che indirizzò una sua missiva al “cele- 
bre e magnifico re degli Indiani, il santissimo Prete” affidandola al suo medico personale 
Filippo, che si mise in viaggio, senza però trovarlo. Molte altre furono le spedizioni orga- 
nizzate tra il XII e il XIII secolo da viaggiatori alla volta del regno incantato nelle estreme 
regioni asiatiche, ma tutte senza alcun esito positivo; dal 1300 in poi si diffuse la notizia che 
il regno del prete Gianni fosse in Abissinia, allora indicata sulle carte del tempo come l’'“India 
africana”, tanto che nei secoli XIV e XV divenne credenza universalmente ammessa l’esi- 
stenza di quel meraviglioso mondo in Etiopia; ma seppur mutò la localizzazione, non cam- 
biò l’aurea di mistero e di incognita attorno a quel mitico ed inesplorato luogo; vedi: 
ANZALDI A., IZZI M., Storia Ilustrata Universale dell’Immaginario: Miti, Leggende e Chimere 
di tutto il mondo, Roma, Editrice l’Airone, 1995. 


bebe 
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mappa") collocato nel confine estremo dell’Asia settentrionale di fronte 
alla Sicilia; il Paradiso Terrestre (“paradisus” sulla mappa) posto nelle 
estreme ed inesplorate regioni orientali dell’ecumene, in ossequio alla 
più diffusa credenza che voleva l’Heden lì collocato, poiché l’oriente 
rappresentava in assoluto la plaga più nobile della terra, nascendo là, 
ogni giorno, l’astro divino per eccellenza: il sole! la città di 
Gerusalemme, ben collocata al centro della terra, in rispetto della tradi- 
zione biblica che voleva questa città quale “ombelos” del mondo e del- 
l'umanità". 

Anche se del codice originale, dal quale con ogni probabilità è stata 
ricavata la nostra copia seicentesca non si ha alcuna notizia, grazie alla 
localizzazione africana del regno del prete Gianni nel “nostro” mappa- 
mondo è possibile ricavare un valido termine post quem, ossia l’inizio 
del 1300, poiché, come già asserito, a partire da quella data si diffuse la 
nuova teoria che immaginava quel mitico luogo collocato in Etiopia e 
non in India, anche se non si può fare a meno di rivelare la diffusa con- 
fusione presso i cartografi e i cosmografi di quel periodo che sovente- 
mente confondevano l’uno e l’altro luogo della terra, facendoli molte 
volte erroneamente coincidere. 


E' uno dei pochissimi luoghi segnati sul mappamondo con l’inchiostro nero invece di 
quello rosso. 

4 L’ipotesi che immaginava il sito del Paradiso Terrestre nelle estreme regioni della plaga 
orientale fu sicuramente una delle più diffuse, ma sicuramente non l’unica in circolazione, 
infatti tra i sostenitori della teoria orientalistica c'è chi immaginò quel luogo nell’antica 
Mesopotamia, in ossequio alla scrittura biblica che voleva quella terra bagnata da quattro 
fiumi, tra cui il Tigri e l'Eufrate (per gli altri due fiumi il Phison e il Gheon furono formula- 
te molte ipotesi e teorie discordanti); non mancò anche chi immaginò l’Heden ubicato non 
in oriente, ma in varie isole dell’oceano atlantico, tra cui, quelle maggiormente indicate, furo- 
no le isole Fortunate, ossia le odierne Canarie; infine dopo la scoperta del Mondo Nuovo da 
parte di Cristoforo Colombo vi fu chi sostenne che il Paradiso Terrestre potesse essere ubi- 
cato in quelle terre esotiche, ma come ha avuto modo di rilevare lo storico Arturo Graf: “con 
lui il Paradiso Terrestre, dopo aver fatto in certo modo il giro del mondo, ritornò in oriente, 
giacché come noto il sommo navigatore morì senza sapere d’aver scoperto un nuovo conti- 
nente, anzi credendo d’aver raggiunto navigando ad occidente, le isole e la costa orientale 
dell'Asia”; vedi: GRAF A., Miti. Leggende e superstizioni del Medio Evo, Pordenone, Ediz. 
Studio Tesi, 1993. 

La scrittura del toponimo della città di Gerusalemme viene circondata dall’ultima cir- 
conferenza concentrica della mappa, quella più piccola, (all’interno della quale compaiono 
anche le scritte, vergate con l'inchiostro nero, “terra” ed “aqua”) viene divisa dall’intersezio- 
ne delle linee della latitudine e della longitudine in quattro parti “Hie/ru/sa/lem” a guisa di 
rota, il signum di corroborazione che indicava il nome del pontefice, posta in chiusura delle 
bolle pontificie spedite in quegli stessi secoli, fatto che testimonia ulteriormente il carattere 


liturgico e religioso di questi particolari prodotti cartografici. 
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Seppure il mappamondo oggetto di questo breve studio sia una pre- 
sunta copia del XVII secolo e non un originale medievale e incarni un 
esemplare di mappamondo schematico, quindi privo di qualsiasi deco- 
razione o illustrazione miniata, esso rappresenta tuttavia un bell’esem- 
pio di cartografia medievale, fornendo, al tempo stesso, un valido 
modello di confronto e di studio di alcuni postulati geografici, scientifi- 
ci, religiosi e mitologici posti alla base della cultura europea a cavallo 
tra il XII e il XV secolo. 


SS 


Immagine ecumenica descritta nel codice Liber Genealogiae Iesu Christi. 
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Immagine dell'universo descritto nel codice Liber Genealogiae Iesu Christi. 
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Immagine dell’universo descritto nel codice La Nautica 


PER UNA AGGIUNTA AL CATALOGO DI BARTOLOMEO GENNARI 


Claudio Giardini 


Presso il Palazzo von Liittichau-Bracci di Fano è conservato un dipinto 
raffigurante una Madonna con Bambino benedicente (olio su tela, cm 
115 x 87,5). Non si hanno notizie circa la committenza dell’opera, la sua 
originaria ubicazione e le vicende storiche attraverso le quali essa sia 
giunta a far parte della collezione Bracci". L’opera si presenta in una cor- 
nice non pertinente, tant'è che due supporti lignei in alto ed in basso 
fungono da passepartout per il suo adattamento. 

Il dipinto rappresenta uno dei soggetti più diffusi della religiosità popola- 
re, la Madonna che, a capo scoperto, con gesto sobrio e composto sor- 
regge il bambino in piedi in atto di benedire; la veste ed il mantello resi 
nei tradizionali colori del rosso e del blu unitamente a uno scialle ocra, qui 
meno accesi a causa forse del deterioramento della superficie dipinta. 
L’opera pare infatti soffrire di una certa trasparenza della superficie pittori- 
ca che lascia intravedere la tramatura sottostante; magari un restauro ne 
consentirebbe una ancor migliore lettura, mettendo ad esempio in eviden- 
za l'esecuzione intorno al braccio ed alla mano destra che risulta meno tec- 
nica e leggermente disarmonica rispetto al resto della raffigurazione. 
Comunque l’ispirazione che ne consegue è decisamente guercinesca. 

Per le sue caratteristiche essa sembra ascrivibile infatti alla cerchia dei 
collaboratori di Giovan Francesco Barbieri (Cento, 1594 - Bologna, 
1661), detto il Guercino: si tratta di una composizione tra le più raffigu- 
rate in opere commissionate a scopo devozionale e di culto, che costi- 
tuivano la produzione numericamente più consistente della bottega 
guercinesca. L'elevata capacità pittorica raggiunta dai suoi allievi rende 
spesso difficile il riconoscimento certo della paternità delle opere pro- 
dotte all’interno della bottega'. Rimane innegabile la derivazione da 


* Devo alla cortesia di Filippo “Lupo” Bracci, che ringrazio, la possibilità di osservare, in 
occasione di una visita al suo Palazzo di Fano in compagnia di Claudio Strinati, il dipinto 
di cui qui stendo queste note. 

1 Alla fine degli anni ’20, nel cosiddetto periodo di transizione, Giovan Francesco Barbieri 
realizza La Madonna col Bambino benedicente (1629), Cento-Pinacoteca Civica, ma origi- 
nariamente nella chiesa dei PP. Cappuccini di Cento (cfr. D. Mahon, a cura di, // Guercino, 
cat. Mostra, Bologna, Nuova Alfa, 1991, pp. 200-201) a cui probabilmente si richiama l’ope- 
ra in Palazzo von Liittichau-Bracci per la composizione iconografica generale e per situa- 


zioni particolari quali il panno bianco sotto i piedi del Bambino ed il tavolo. 
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Guercino — pur nella resa di un incarnato più reniano, molto chiaro, 
cioè, e assai meno chiaroscurale — nei numerosissimi soggetti della 
Madonna col Bambino realizzati, ove il maestro intese presentare emo- 
zioni semplici e di vita quotidiana che trasfondessero in chi guarda un 
grande senso di intimità e tenerezza, consapevolmente prodotte dagli 
affetti domestici e a lui così cari, perché com'è noto egli non si era mai 
sposato. 

Direi che nella poetica figurativa dei soggetti guercineschi con riferi- 
mento al binomio Madonna-Bambino (sia come elemento centrale posto 
in tante pale con santi sia, come in questo caso, quale impostazione uni- 
taria) il rapporto tra i due protagonisti oltrepassi la serena atmosfera 
umana per assumere ben più profondi significati: la Vergine madre, 
“figlia del suo figlio”, partecipa e conduce il gesto benedicente del figlio, 
esternando, così, con estrema evidenza la sua funzione di mediatrice di 
ogni grazia e di ogni benedizione celeste in quanto essa è madre non 
solo dell’uomo-Gesù, ma anche di Gesù-Dio. E qui si innestano nell’in- 
telligenza concettuale del maestro centese — subito trasferite nelle impo- 
stazioni tecniche per la bottega — i dettami postconciliari tridentini attra- 
verso la forza della comunicazione artistico/figurativa della fede cattoli- 
ca in contrapposizione a quella “dei separati”, come sottilmente aveva 
colto Goethe, che era di fede luterana, in una interessante impressione 
nel suo celebre /talienische Reise del 1786-1788: 

Cento, den 17 abends. 

In einer bessern Stimmung als gestern schreibe ich aus Guercins 
Vaterstadt... Guercin ist ein beiliger Name, und im Mund der Kinder wie 
der Alten. Sebr lieb war mir das Bild.. Ferner eine Maria, die dem vor ihr 
stebenden und nach den Zuschauern gerichteten Kind den Arm fiibrt, 
dass es mit aufgebobenen Fingern den Segen austeile. Ein im Sinn der 
katholischen Mythologie sehr gliicklicher und oft wiederbolter Gedanke. 
Cento, 17 [ottobre 1786] sera. 

In una miglior disposizione d'animo [rispetto a Ferrara] scrivo oggi dalla 
città natale di Guercino ..LA Cento] il nome del Guercino è sacro sulla 
bocca dei piccoli come dei grandi. Mi piacque molto il quadro che rap- 
presenta... Inoltre una Vergine Maria nell’atto di guidare il braccio del 
Bambino che, ritto davanti a lei e rivolto verso chi guarda, sta per impar- 
tire con le dita alzate la benedizione: concezione felicissima e spesso 
ripetuta nell'ambito della mitologia cattolica..? 

Guercino, nato a Cento, trascorse gran parte della sua vita nella città nata- 
? Testo riprodotto in A. Giacomelli, /l Guercino e la Società centese del suo tempo, in Giornata 
di Studi guercineschi (Cento, 19 ottobre 1991), “Quaderni centesi”, 6, 1991, pp. 15-16. 


le, dove creò attorno a sé una ricca e attiva bottega e dove ebbe tra i suoi 
più stretti collaboratori artistici soprattutto membri della sua famiglia e per- 
sone con le quali era affettivamente molto legato?. “Sarà infatti l'aver capi- 
to l’importanza di una bottega affidabile ed omogenea alle sue poetiche 
chiaroscurali ed al classicismo ideale, e legata da affetti e sentimenti tali da 
costituire una vera e propria scuola, che ne procurerà il successo”. 

Solo i timori per lo scontro in atto tra i Farnese ed il Papato nella cosid- 
detta Guerra di Castro spinsero il maestro a lasciare Cento nel 1642 ed 
a spostarsi, ospite del conte Filippo Aldovrandi, a Bologna, dove nel 
frattempo era venuto a mancare il più importante esponente della pit- 
tura bolognese del tempo, Guido Reni, morto proprio in quell’anno: in 
quella occasione si trasferirono a Bologna anche quasi tutti i suoi fami- 
liari e collaboratori. 

Tra coloro che affiancarono il Guercino, vanno annoverati diversi mem- 
bri della famiglia Gennari, a partire da Benedetto senior (Cento, 1536 — 
1610), un allievo di Lorenzo Zucchetta (pittore bolognese di origine fio- 
rentina, chiamato a dipingere a Cento negli anni 1577-82), e probabil- 
mente il suo primo maestro e colui dal quale egli apprese i primi inse- 
gnamenti pittorici. I due figli di quest'ultimo, Bartolomeo ed Ercole, ed 
il nipote Lorenzo, furono tra i più validi e attivi aiutanti del Guercino, 
sia nel periodo centese che in quello bolognese. 

Ercole (Cento, 1597 - Bologna, 1658) si avviò alla carriera di pittore 
dopo avere interrotto gli studi di medicina chirurgica e nel 1628 sposò 
Lucia, sorella del Guercino, consolidando la collaborazione professio- 
nale con il cognato; da questa unione nacquero Benedetto” e Cesare®, i 
quali sin da piccoli iniziarono a frequentare la bottega dello zio. 
Lorenzo? (Cento, 1595 — Bologna, 1665/1672) fu il primo aiuto che col- 


Sulla scuola del Guercino si veda P. Bagni, La bottega del Guercino, in D. Mahon, op. 
cit., pp. 400-496; E. Negro, M. Pirondini, N. Roio, a cura di, La scuola del Guercino, Modena, 
Artioli Editore, 2004. 
!C. Giardini, Bartolomeo Gennari, in E. Negro, M. Pirondini, N. Roio, La scuola...,0p. cit., 
p. 109. 
5 Va annotato, peraltro, che, ad esempio, Lorenzo Gennari era già a Bologna fin dal 1630 (cfr. 
P. Bagni, Benedetto Gennari e la bottega del Guercino, Bologna, Nuova Alfa, 1986, p. 195). 
è C. Giardini, Ercole Gennari, in E. Negro, M. Pirondini, N. Roio, La scuola...,0p. cit., pp. 
247-258. 

N. Roio, Benedetto Gennari, in E. Negro, M. Pirondini, N. Roio, La scuola...,0p. cil., pp. 
134-206. 


8 N. Roio, Cesare Gennari, in E. Negro, M. Pirondini, N. Roio, La scuola. ..,0p. cit., pp. 206-246. 


®. E. Negro, Lorenzo Gennari, in E. Negro, M. Pirondini, N. Roio, La scuola...,0p. cit., pp. 


259-284. 
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laborò ai dipinti della ricca dimora centese di casa Panini (1615-1617) e 
in quegli anni divenne il braccio destro del Barbieri; al suo seguito si 
trasferì a Roma tra il 1621 e il 1622 al servizio di Papa Gregorio XV che, 
arcivescovo di Bologna dal 1612 al 1621, aveva ricreato a Roma il milieu 
culturel felsineo, seppur per breve tempo, e nel 1624 a Reggio. Nel 
corso degli anni ’30 lascerà Cento e si dedicherà anche all’attività di spe- 
ziale. 

Bartolomeo Gennari! (Cento, 1594 — Bologna, 1661), fratello di Ercole, 
entrò giovanissimo nella bottega, dove collaborò alla realizzazione di 
diverse opere pittoriche insieme al maestro e di cui replicò anche nume- 
rose opere nel corso della sua attività. Maturò la propria esperienza arti- 
stica frequentando l'Accademia del Nudo, aperta a Cento dal Guercino 
negli anni 1615-1620, e quando quest’ultimo fu chiamato a Roma alla 
corte di Gregorio XV si accollò la responsabilità della bottega. Dopo il 
rientro a Cento di Giovan Francesco Barbieri nel 1623, Bartolomeo con- 
solidò la sua posizione all’interno della cerchia centese e la maturità pit- 
torica ormai raggiunta lo portò a realizzare anche opere in piena auto- 
nomia, oltre alle copie dei lavori del maestro. Se molte copie erano ese- 
guite col consenso del maestro, altre evidentementemente venivano rea- 
lizzate a sua insaputa; talvolta — che fossero state dipinte o no col suo 
permesso — venivano utilizzate per speculazioni mercantili: di ciò nel 
1638 si doleva lo stesso Guercino, quando venne a conoscenza del fatto 
che una copia di un suo quadro fatta anni prima “dal signor Bartolomeo 
Gennari mio Alievo...” era stata venduta come originale offendendo “in 
oltre... anche la mia reputazione...”. Si dovrebbe trattare molto proba- 
bilmente della Madonna col Bambino e San Lorenzo dipinta dal 
Guercino per la Chiesa del Seminario di Finale Emilia mentre quella 
copiata da Bartolomeo, e spacciata per originale del maestro, potrebbe 
identificarsi con quella oggi conservata al Museo Pushkin di Mosca, ma 
proveniente dall’Hermitage di S. Pietroburgo". Nel 1624-25 fu a Reggio 
Emilia insieme a Guercino e a Lorenzo per la realizzazione della pala per 
la Chiesa della Ghiara; del 1644-45 è Lo Sposalizio della Vergine della 
Galleria Estense di Modena, influenzata dalle opere di Guido Reni che 
Bartolomeo aveva avuto modo di apprezzare dopo l’arrivo a Bologna e 
derivata probabilmente da un disegno del Guercino conservato nella 


!—C. Giardini, Bartolomeo Gennari, in E. Negro, M. Pirondini, N. Roio, La scuola...,0p. cit., 


pp. 109-134. 

"cfr. L. Salerno, / dipinti del Guercino, Roma, Ugo Bozzi Editore, 1988, p. 10 e p. 183, n. 
101; e D. Mahon, 0p. cit., pp. 176-177, n. 60; E. Negro, M. Pirondini, N. Roio, La scuola...,0p. 
cit., pp. 28-29. 


Bartolomeo Gennari, Madonna col Bambino benedicente, Fano, Collezione von 
Liittichau-Bracci. 
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Galleria degli Uffizi. L’opera fu trasferita in Francia nel 1796 a causa 
delle spoliazioni napoleoniche, ma tornò a Modena fra il 1815 ed il 1816. 
Sappiamo come il maestro mettesse abitualmente a disposizione dei col- 
laboratori i suoi disegni, perché servissero da modello; copie dei suoi 
dipinti o opere ad essi fortemente ispirate furono realizzate in gran 
numero dalla bottega, che raggiunse un certo livello qualitativo nella 
produzione e fu in grado di rispondere alle numerose richieste della 
vivace committenza del tempo, costituita in gran parte dalle ricche ari- 
stocrazie cittadine. 

Nel caso della Madonna ed il Bambino della collezione Bracci a me sembra, 
comunque, che Bartolomeo sappia tradurre assai bene, seppur con meno 
intensità della sua “guida”, la dolcezza e la tenerezza dell'amore materno. 
Intorno al 1650 emergono interessanti notizie intorno a Bartolomeo 
Gennari ed alla realizzazione di sue opere sia di piena autonomia sia 
con riferimento ad una produzione di copie guercinesche che rimarrà 
peraltro una costante dell’attività pittorica di Bartolomeo ed anche degli 
allievi: non riuscire, cioè, a deviare dagli originali del maestro! 

La bottega guercinesca fu piuttosto attiva soprattutto nel territorio emilia- 
no del Ducato estense di Modena e Reggio ed in seguito a Bologna, pur 
non disdegnando di produrre opere anche per tutte le Marche, sulla scia 
delle committenze del maestro: dodici sono infatti i dipinti del Guercino 
conservati oggi nella regione, che risalgono al periodo della sua maturità 
e della vecchiaia, ascrivibili all’incitca al trentennio dal 1631 al 1662, 


N. inv. 3678, cfr. P. Bagni, op. cit., p. 197, n. 210. Tre ulteriori fogli, riferiti allo Sposalizio 


della Vergine, sempre di mano del Guercino, sono conservati presso la Staatgalerie di 
Stoccolma (ma provenienti dalla Collezione Schloss Fachsenfeld) e riproducono, due il drap- 
peggio di S. Giuseppe ed uno quello della Vergine (P. Bagni, F. Gozzi, in D. Mahon, Op. cit., 
p. 312 e C. Giardini, Bartolomeo Gennari, op. cit., p. 112) a significare un notevole interes- 
se del maestro per il soggetto, tant'è che nel 1648, richiestone, lo realizzerà per l’altare di 
juspatronato della famiglia Mariotti nella chiesa di $. Paterniano di Fano, oggi nella quadre- 
ria della Fondazione Carifano: per la storia e le vicissitudini del dipinto cfr. F. Battistelli, La 
Quadreria della Fondazione della Cassa di Risparmio di Fano, Fano, Cassa di Risparmio di 
Fano, 1999, pp. 22-24. 

4 “Allevati nel suo modo di dipingere...”, D. Mahon, op. cit., p. 165. 

4 M. Polverari, // Guercino. I dipinti nelle Marche, Ancona, Il lavoro editoriale, 1991, pp. 7-14. 
Peraltro, a dire di uno storico dell’arte di vaglia come Pietro Zampetti “ben 21 sono le opere di 


Guercino legate in qualche modo alle Marche”, ciò deducendo dall'incrocio del Libro dei Conti 
(J. A. Calvi, Notizia della vita e delle Opere del cavaliere Giovan Francesco Barbieri detto il 
Guercino da Cento, Bologna 1808, pp. 59-160; B. Ghelfi, a cura di, // libro dei conti del Guercino, 
Bologna, Nuova Alfa, 1997) con la Felsina pittrice del Malvasia (C.C. Malvasia, Felsina Pittrice. Le 
vite de’ pittori bolognesi divise in due tomi, Bologna 1678, pp. 358-386): cfr. P. Zampetti, Pittura 
nelle Marche. Dalla Controriforma al Barocco, II, Firenze, Nardini Editore, 1990, p. 361. 


Le relazioni, quindi, con il nostro territorio furono certamente notevoli 
ed è da ritenere che la produzione sia stata di gran lunga maggiore 
rispetto a quanto oggi conservato. L'interesse in quel momento per la 
pittura emiliana nello stato pontificio era peraltro già ben delineato dagli 
inizi del Seicento, quando anche opere di Ludovico Carracci, 
Domenichino e Guido Reni arrivarono nelle Marche e nella stessa 
Fano!?. 

Nel 1641 era arrivato L'Angelo custode di Guercino, realizzato per la cap- 
pella di Vincenzo Nolfi, esponente di una importante famiglia fanese, e 
oggi conservato presso la Pinacoteca Civica". Lo stesso Vincenzo Nolfi, 
storico e letterato, fondò la confraternita dell’Angelo Custode con sede 
probabilmente nel complesso di S. Agostino e a lui il Guercino scrisse 
in merito ad un altro dipinto destinato a Fano, raffigurante Santa Maria 
Maddalena, di cui purtroppo non si hanno più notizie"; nel 1661 gli 
furono pagati 175 scudi per la realizzazione del S. Giovanni alla fonte, 
destinato alla chiesa di S. Pietro in Valle dei Padri Oratoriani di Fano"; 
la pala d’altare rimase nella chiesa fino al 1797, quando venne confiscata 
dai commissari napoleonici e portata in Francia, dove è ancora oggi 
esposta al Musée Fabre di Montpellier®. 

Nella città di Fano, intorno alla metà del Seicento, il clima culturale era 
piuttosto vivace e la scuola del Guercino riscuoteva particolari consen- 
si, data anche la sostanziale assenza di personalità artistiche locali di 
spicco soprattutto dopo la scomparsa di Simone Cantarini (1648) e di 
Giovan Francesco Guerrieri (1657) e l’annegamento delle poetiche 
autoctone “nel calderone romano”. In quegli anni arrivarono pertanto 


5 Per l’analisi dei legami tra la scuola pittorica emiliana e le Marche, cfr. P. Zampetti, op. 
Gli ap P\i99I:IVA 

6 Il dipinto è ricordato nel Libro dei Conti in data 12 ottobre 1641 (J. A. Calvi, op. cil., p. 
78 e B. Guelfi, op. cit., p. 28) e A. M. Ambrosini Massari, R. Battistini, R. Morselli, a cura di, 
La Pinacoteca Civica di Fano. Catalogo generale. Collezione Cassa di Risparmio di Fano, 
Milano, Amilcare Pizzi, 1993, pp. 59-61. 

7 R. Battistini, Persistenze architettoniche e testimonianze pittoriche, in A. Deli, a cura di, 
Fano nel Seicento, Urbino, Arti Grafiche Editoriali per Cassa di Risparmio di Fano, 1989, pp. 
1W7BESSì 

+ —G. Calegari, Cappella Nolfi e Chiesa di San Pietro in Valle. Celebrazione privata ed uso 
pubblico nelle committenze settecentesche, in A. Deli, op. cit., pp. 139-166; A. M. Ambrosini 
Massari, R. Battistini, R. Morselli, op. cit., pp. 273-274 e B. Cleri, C. Giardini, a cura di, L'arte 
conquistata, Modena, Artoli Editore, 2003, p. 164. 

Sulle spoliazioni napoleoniche del patrimonio storico artistico ubicato nelle chiese della 
legazione di Urbino e Pesaro avvenute nel 1797 e reiterate nel 1811, cfr. B. Cleri, C. 
Giardini, op. cit. 

© P. Zampetti, op. cit., p. 361. 


29 


30 


a Fano diverse opere del Guercino e della sua bottega, probabilmente 
in numero maggiore rispetto a quanto è possibile a tutt'oggi documen- 
tare con certezza. Oltre al dipinto interessante di Matteo Loves (Colonia 
? — Bologna ante 1637) S. Pietro che risuscita Tabita per la chiesa di S. 
Pietro in Valle, oggi in Pinacoteca”, sarà il caso di ricordare di Benedetto 
Gennari (Cento, 1633 — Bologna, 1715) una S. Anna per la chiesa di S. 
Francesco ed A/cune mezze figure per la chiesa di S. Paterniano (sagre- 
stia), opere citate dalle fonti e tutt'ora in situ. Con tutta probabilità 
anche il dipinto di cui qui si è discusso dovette far parte di quelle com- 
messe conventuali, soprattutto di frati cappuccini, così tesi nel XVII 
secolo ad un consolidamento dell’ordine attraverso una diffusione inse- 
diativa e ad una presenza significativa sia territoriale che all’interno della 
Chiesa. Opere come la nostra Madonna col Bambino adornavano certa- 
mente cappelle, corridoi e sagrestie di questi conventi francescani, che, 
come sappiamo, principiarono la loro avventura della riforma cappucci- 
na intorno al 1529 proprio dalle Marche se non addirittura dalla vicina 
Fossombrone”. 


î" A. M. Ambrosini Massari, R. Battistini, R. Morselli, 0p. cît., pp. 262-264 e M. Pirondini, 


Matteo Loves, in E. Negro, M. Pirondini, N. Roio, La scuola...,0p. cit., p. 285. 

L. Crespi, Vite de' pittori bolognesi non descritte nella Felsina pittrice, Roma 1769, p. 173 
e R. Battistini, 0p. cit., pp. 167-168 e R. Morselli, in A. M. Ambrosini Massari, R. Battistini, R. 
Morselli, op. cit., pp. 258-259. 
* Cfr. C. Urbanelli, / cappuccini a Fossombrone (1529-1990), in “Storia e segni di una pre- 
senza — Atti del Convegno 28 aprile 1990”, Urbania 1991, pp. 13-66. 
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Giovan Francesco Barbieri, 
Cento, Pinacoteca Civica. 


detto il Guercino, La Madonna col Bambino benedicente, 


Ercole Gennari, Madonna col Bambino e rosa in mano, collezione privata. 


Benedetto Gennari, Madonna col Bambino, S. Anna e S. Giovannino, Stamford, 
Burghley House. 


Benedetto Gennari, Sacra famiglia con S. Anna e S. Giovannino, Digione, Musée 
des Beaux-Arts. 


Cesare Gennari, Madonna col Bambino, Aurillac, Musée Hippolyte de Parieu. 


Casare Gennari, Madonna col Bambino, Londra, Courtauld Gallery. 


Bartolomeo Gennari, Madonna col Bambino che coglie un fiore, Ubicazione ignota. 


Bartolomeo Gennari (?) e P.A. Barbieri, Madonna col Bambino e cesto di pere, collezione 
privata. 


PALAZZO MONTEVECCHIO IN FANO: CONSIDERAZIONI SU ALCUNE 
NUOVE TESTIMONIANZE STORICHE E GLI INEDITI DOCUMENTI DAL 
MODELLO LIGNEO DELLA FEDERICIANA. 


Claudio Paolinelli 


Palazzo Montevecchio a Fano, ha da sempre rivestito un ruolo di pri- 
m'ordine nel tessuto urbano della città, delineandosi fra gli edifici più 
importanti non solo per la monumentalità ma anche per la ricchezza 
degli ornati e la complessità della costruzione. 

L'ubicazione stessa di Palazzo Montevecchio!, ad angolo tra l’asse viario 
di Via Nolfi e la Via omonima, colloca l’edificio nel cuore della città, 
accanto all'antico Palazzo Malatestiano e a poca distanza da Piazza XX 
Settembre. 

In una delle più autorevoli guide della città di Fano?, si ricorda come il 
Palazzo si fosse distinto per il suo carattere di “signorile munificenza” 
e “di severa e maestosa architettura” *, delineandone brevemente le 
principali caratteristiche e dando i primi riferimenti all’inizio della fab- 
brica, collocabile attorno al 1740. L’Amiani ipotizza l'intervento di Luigi 
Vanvitelli" nell'impianto primario della fabbrica ma questa ipotesi, diffu- 
sasi anche attraverso la stampa’, non ha finora trovato riscontri ne stili- 
stici ne d’archivio e si deve pensare più ad una semplicistica correlazio- 
ne tra la monumentalità scenografica dello scalone e le opere del noto 


| Cfr. O. T. Locchi, La Provincia di Pesaro ed Urbino, Roma, 1934, p. 484: “Bel palazzo 
degno di una capitale... monumento nazionale, è situato nella Via omonima n 

S. Tomani Amiani, Guida storico artistica di Fano, [Pesaro], 1981. 
i Ibidem, p. 59. 
' Cfr. F. Battistelli, Le opere del Vanvitelli a Urbino, Pesaro e Fano, in: “Atti e memorie”, 
VIIN/VII, Deputazione di storia patria per le Marche, Ancona, 1975, p. 57: “.. Palazzo 
Montevecchio di Fano che una tradizione tenace, quanto priva di documentazione vorreb- 
be far pur risalire ad un progetto del Vanvitelli. Una dimostrazione, anche questa, della gran- 
de fama goduta dall'architetto napoletano in terra marchigiana: quanto ha finito col chia- 
marlo in causa ogni volta che l'imponenza di un palazzo, di una chiesa 0 di un convento 
potevano suggerirne anche vagamente alla memoria i moduli stilistici”. 
s Cfr. P. Premoli, Fano, altri edifici, in: “Le cento città d’Italia. Supplemento mensile illu- 
strato del Secolo”, XXVII, suppl. al n. 9302, serie VI, disp. 62, Milano 25 febbraio 1898, : 
“Piccola città Fano: ma pure vi sorse più di un palazzo di proporzioni imponenti, massime 
quelle dei Montevecchio, attribuito al Vanvitelli e il quale, per la sua mole, la sua esterna 
apparenza, fa ricordare col pensiero ai palazzi che si veggono in Roma sulla piazza Colonna 
e sulla piazza Navona”. 
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architetto napoletano*. 

Ma è proprio l’Amiani a ricordare l'intervento di due altri importanti 
architetti nella fabbrica fanese: Arcangelo Vici (Arcevia 1698 — Arcevia 
1762) ed Alfonso Torregiani (Budrio 1682 — Bologna 1764). In merito al 
noto architetto bolognese, Aldo Foratti? ha dedicato nel 1935 un ampio 
articolo in cui ricorda una sua memoria autografa di rilevante importan- 
za per l’edificio fanese: “palazzo con facciata et altro di S. E. Cavalier 
Montevecchio in Fano, 1750”. 

Grazie alle ultime indagini archivistiche della nota studiosa fanese 
Giuseppina Boiani Tombari, si son potuti acquisire interessanti dati* 


°. L'architetto Luigi Vanvitelli (Napoli 1700 — Caserta 1773), nel 1739 fu chiamato a Fano 


dal Civico Consiglio Generale per poter progettare il recupero dell’antica torre civica. Il 
Vanvitelli elaborò un progetto che però non ebbe esecuzione di cui si conservano i disegni 
presso la Biblioteca Federiciana (cfr. F. Battistelli (a cura di), Biblioteca Federiciana, Fiesole, 
1994); il progetto verrà poi affidato all'architetto riminese Gianfrancesco Buonamici (Rimini 
1692 — Rimini 1759) che lo realizzerà tra il 1740 e il 1749 (cfr. R. Paolucci, Il Campanile di 
Piazza, parte I, in “Studia Picena”, XV, 1940, pp. 43-60; ibidem , Il Campanile di Piazza, 
parte II, .in “Studia Picena”, XVI, 1941, pp. 1-24). La torre civica realizzata dal Buonamici 
venne abbattuta durante i bombardamenti della seconda guerra mondiale (cfr., F. Battistelli, 
G. B. Tombari, L. Ferretti, // Palazzo del Podestà e le sue torri civiche, in, Il Teatro della 
Fortuna in Fano, I, Fano, 1998, p. 21). Ancora oggi erroneamente i cittadini fanesi attribui- 
scono al Vanvitelli il palazzo. Cfr. : Cultura e turismo nel centro storico, in: “Corriere 
Adriatico”, CXLIV, n. 351, 21 dic. 2004, Cronaca di Fano, p. VI: “Perché allora non partire 
proprio dall'area che comprende Giardini Leopardi, Palazzo Malatesta con Corte 


Malatestiana, Museo e Pinacoteca, Palazzo De Cuppis, magari aggiungendo il restauro della 


facciata di Palazzo Vanvitelli?” 


Cfr. A. Foratti, A/fonso Torregiani, in “Bologna”, n. 5, XI, Bologna, 1935, p. 11. 
*. Cfr. G. Boiani Tombari, Palazzo Montevecchio ed edilizia fanese nel Settecento, in: 
“Nuovi Studi Fanesi”, n. 10, Fano, 1995, pp. 111-148: “73 gennaio 1760 un atto notarile ci 
informa della creazione di un censo di 3000 scudi ...,< per supplire alle gravi spese che gli 
occorrono per dirigere in questa città una sontuosa fabbrica>. Con molta probabilità i lavo- 
ri ebbero inizio il primo maggio 1760. Tale data viene infatti indicata nel contratto stipula- 
to, 11 aprile di quell’anno, per acquisto e relativa vendita di calce dall'altra ... Il conte 
Giulio ha bisogno di soldi e ... si rivolge con una supplica a Papa Clemente XII affinché gli 
conceda la facoltà di poter alienare la casa ereditaria Martinozzi per erogarne il prezzo in 
supplemento della spesa <che aveva gia incominciato a fare da fondamenti per la costruzio- 
ne di un nuovo maestoso braccio 0 sia quarto del palazzo di abitazione di detto cav. Giulio 
da Montevecchio distante pochi passi da detta casa Martinozzi>. Allegato alla supplica pre- 
sentata al pontefice, il conte Giulio invia anche una perizia datata 10 marzo 1761 sotto- 
scritta dal capo mastro muratore A rcangelo Vici dalla quale emergono elementi probanti per 
l’inizio dei lavori del Palazzo Montevecchio... Nel 1762 muore il Vici e gli subentra in qua- 
lità di capomastro un non meglio identificato Biagio Biaschelli che apportò notevoli modifi- 
che al primitivo disegno,...da citi si apprende anche che allo stesso capomastro muratore 
Biagio Biaschelli si deve il disegno della scala principale del palazzo,...”. 


sulla costruzione del palazzo, di cui oggi si possono ammirare sola- 
mente tre lati che cingono un severo cortile interno, mentre a chiusura 
di quest'ultimo sono rimasti edifici di epoche successive, inglobati in 
superfetazioni degli anni ’50 del secolo scorso. 
Alcuni appartamenti del primo piano negli ultimi decenni furono utiliz- 
zati per alloggiare l'Ufficio Distrettuale delle Imposte?, e quest’ultima 
destinazione portò ad uno stravolgimento completo delle coperture e 
delle suddivisioni interne. 
Analizzando la pianta dell’edificio', si nota l'ampiezza della struttura che 
si impone sul reticolo dell’abitato urbano, con una struttura quadrilate- 
ra imponente, quasi a costituire un intero isolato ma soprattutto si rile- 
va l’importanza data al corridoio d’ingresso ed al vestibolo adiacente al 
cortile, che con una sapiente distribuzione di colonne e pilastri crea un 
gioco di bucature molto spaziate. L’altro significativo elemento che si 
evidenzia in pianta, oltre alla scala di cui si parlerà successivamente, è 
un singolare ambiente che si apre a pian terreno, sul lato del cortile 
opposto alla facciata con grande vasca centrale. Si tratta di un ambien- 
te ellittico con otto colonne perimetrali che inquadrano due ingressi a 
vani laterali su cui si affacciano due scenografici balconcini. 
La facciata di Palazzo Montevecchio, opera di Alfonso ‘Torreggiani, si 
distingue per l'impianto imponente, “caratterizzata dal motivo squisita- 
mente barocco del grande portale in pietra, fiancheggiato da robuste 
colonne tuscaniche che si spingono diagonalmente in cvanti a reggere 
la balaustra arcuata del balcone" e alle quali si raccorda il motivo 
ascendente che dal finestrone mediano del piano npbile raggiunge le 
Ù 


9 Momentaneamente una parte dell’edificio, inutilizzata dopo lo spostamento degli Uffici, 
non è accessibile e versa in condizioni di abbandono. 

0 Cfr. mappa catastale del centro storico di Fano, presso Ufficio Urbanistica del Comune 
di Fano. 

"Cfr. A. M. Matteucci, Carlo Francesco Dotti e l'architettura bolognese del Settecento, 
Bologna, 1969, p. 35: “.. il motivo della finestra a balcone che per primo il Torreggiani aveva 
proposto, nella sua versione settecentesca con balaustra convessa, nel ripristino di palazzo 
Caprara e che in seguito, ovviamente per la possibilità di ottenere una grande luminosità, 
ebbe un notevolissimo successo nell'edilizia bolognese... E si vede come nella facciata 
Aldrovandi, quasi per temperare l'eccessiva fantasia rocaille applicata alle cornici e alle 
decorazioni, sia proposto persino un timpano classico quale frontespizio della parte centra- 
le. Del resto precedono o seguono di pochissimi anni la realizzazione dei palazzi Cavriani 
(Mantova), Colleoni (Brescia), Montevecchio (Fano), che non portano certo decorazioni così 


ispirate all'estro rococò”. 
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mensole del raffinato balconcino al centro del piano superiore” '; all’ar- 
chitetto bolognese viene attribuito dal Foratti anche l'inserimento 
postumo delle inferriate alle finestre del pian terreno! come aveva rea- 
lizzato per Palazzo Aldrovandi a Bologna. 

Fondamentale per lo studio della facciata risulta essere un documento 
rintracciato sempre dalla Boiani Tombari! che riporta un contratto sti- 
pulato nel 1762 tra alcuni scalpellini di Sant'Ippolito ed il conte Giulio 
di Montevecchio per la messa in opera delle pietre! della facciata. Nel 
contratto si evidenzia come gli scalpellini dovessero seguire il disegno 
eseguito da Arcangelo Vici, che però essendo morto proprio in quel- 
l’anno, non poté seguire la fabbrica che passò sotto la direzione di 
Biagio Biaschelli. 

Ma a destare maggior interesse di studiosi locali e storici dell’architettu- 


12 


F. Battistelli, Architettura e urbanistica settecentesche prima e dopo il Vanvitelli, in: Arte 
e cultura nella provincia di Pesaro e Urbino dalle origini ad oggi, Venezia, 1986, pp. 425- 
440. 
4A. Foratti, Alfonso Torreggiani, in “Bologna”, n. 5, XIII, Bologna, 1935, p. 11: “prelu- 
dendo con la materiale ingenuità di un fabbro all'artistico trovato del palazzo Aldovrandi- 
Montanari”. 
"Cfr. G. Boiani Tombari, Palazzo Montevecchio ed edilizia fanese nel Settecento, in: 
“Nuovi Studi Fanesi”, n. 10, Fano, 1995, pp. 141, 142: “.. tutti scalpellini da S. Ippolito... si 
obbligano ... di fare ... tutto l'ornato della facciata principale del Palazzo del nobile Sig, Cav. 
Giulio de'Conti di Montevecchio qui in Fano di pietra d'Istria d'ottima qualità,... e lavorata 
. secondo il disegno formato dal fu maestro Arcangelo Vici capomastro, mutando solo in 
detto disegno il piantato del portone di detto palazzo e la ringhiera sopra di esso, dovendosi 
collocare le colonne fuori di esso portone a sguinzo e la ringhiera sopra il medesimo dovrà 
andare centinata secondo il disegno e i modoli formati da mastro Biagio Biaschelli nuovo 
capomastro, consistendo tutto il detto lavoro nelli stipiti, architravi e piane con loro zocche 0 
siano parapetti di tutte le finestre delli tre piani dell'accennata facciata... fare ancora li due 
pilastri adiacenti al portone colle loro basi e capitelli... il tutto da regolarsi secondo il sud- 
detto disegno stabilito dal detto fu maestro Arcangelo e moduli fatti dal predetto mastro 


Biagio... detti scalpellini... si obbligano dar compito... il detto lavoro entro il mese d’agosto 
dell'anno 1764...”, 


"Nei documenti si evidenzia un progetto organico anche nella scelta della pietra da uti- 


lizzarsi sia per la facciata che per la scala, indicando con precisione che si doveva utilizza- 
re “pietra d'Istria della stessa cava, che è del Sig. Francesco Brunetti da Rovigno...”. Ma ad 
un esame più attento dei manufatti lapidei, si nota l'utilizzo di una pietra diversa (forse il 
Rosso di Verona) per la realizzazione di alcuni capitelli del colonnato del vestibolo adiacente 
al cortile interno e per la zoccolatura esterna dell'ala incompiuta. Forse la realizzazione del 
colonnato potrebbe risultare anteriore alla revisione progettuale del Vici, mentre per lo zoc- 
colo esterno parrebbero essere state utilizzate delle pietre di recupero forse anche di ripie- 


go da edifici antichi (cosa che a Fano, città dalle antiche vestigia romane, non sarebbe certo 
una novità). 


ra è sicuramente la scala di Palazzo Montevecchio, che è uno degli 
esempi di scale monumentali più scenografici delle Marche e l’elemen- 
to architettonico meglio conservato dell'intero edificio fanese. 

In merito a tale scala, il Foratti scrisse che era “prettamente vanvitellia- 
na”, ma non sono stati rilevati elementi stilistici o fonti archivistiche 
tali da poter supportare tale ipotesi, anche se “a scala Montevecchio, 
nella sua prima parte, generalmente la più nota, ricorda indubbiamen- 
te il Vanvitelli” !. 

Molto più verosimilmente gli ultimi studi condotti da altri studiosi, ricon- 
ducono in base a confronti stilistici e documentari, la paternità della 
scala all'architetto arceviese Arcangelo Vici che caratterizza questo suo 
lavoro con “il motivo familiare della serliana a sostegno delle rampe 
della scala” '8. Diversi sono gli influssi stilistici riscontrabili in questo 
gioiello dell’architettura marchigiana”, lasciando “supporre che il Vici si 
sia attenuto a diverse ispirazioni o anche a diversi disegni ®, creando in 
questo caso un insieme di scala che non è facilmente riferibile ad un solo 
nome”? 

L’attribuzione della scala, su basi stilistiche e formali, all’architetto arce- 
viese, non trova conferma nei documenti rintracciati e pubblicati dalla 
Boiani Tombari, in cui invece risulta che “Inoltre li predetti scalpellini ... 
si obbligano di fare ... la scala principale di detto palazzo ... della mede- 
sima pietra d'Istria e di lavorarla secondo il disegno fatto e i modoli sta- 


6 Cfr. A. Foratti, Alfonso Torreggiani, in “Bologna”, n. 5, XIII, Bologna, 1935, p. 11. 
—M. Trionfi Honorati, Le scale nei palazzi marchigiani del Settecento, in: “Antichità viva”, 
n. 2, Firenze, 1971. 

8 —F. Mariano, // Settecento e il Neoclassico. Razionalità e sperimentalismo fra Settecento e 
Ottocento, in: Architettura nelle Marche dall'età classica al Liberty, Firenze, 1996, Cap. V, p. 
394. 

Cfr. A. M, Matteucci, L'architettura del Settecento, Torino, 1988, pp. 65-67: “Non temen- 
do di generalizzare troppo, si potrebbero vedere gli apporti più significativi degli architetti 
marchigiani nella originale elaborazione di tematiche emiliane 0 nella fusione di queste con 
schemi compositivi romani. E’ nel campo dell ‘edilizia civile che si verifica quest'ultimo caso, 
soprattutto per quanto attiene allo scalone d'onore, tema frequentemente trattato con parti- 
colare enfasi. Quello del Palazzo Montevecchio sopra ricordato, ad esempio, pur conducen- 
do al secondo piano e pur svolgendo le varie rampe rette da colonne attorno ad un pozzo 
centrale come nei palazzi romani, presenta al piano d'arrivo un assetto solenne e unitario 
analogo a quello degli scaloni bolognesi... risulta un nobile prototipo per tante altre speri- 
mentazioni condotte anche in tempi più avanzati.” 

2 Presso una collezione privata di Fano si conserva un disegno della scala di cui si parle- 
rà successivamente. 

2 M. Trionfi Honorati, Le scale nei palazzi marchigiani del Settecento, in: “Antichità viva”, 


n. 2, Firenze, 1971. 
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biliti dall’accennato maestro Biagio Biaschelli capomastro...” ®. 

La scala si inserisce al termine sinistro del vestibolo d’ingresso, svilup- 
pandosi lungo il lato sinistro del cortile interno, da cui attraverso le aper- 
ture viene attinta la luce, essendo queste rivolte verso sud-est. 
L'andamento della scalinata risulta essere regolare, cadenzato in ogni 
rampa da un breve piano orizzontale, quasi a voler spezzare l’ascesa ai 
piani superiori*. Lungo le pareti, una serie di semicolonne arricchite alla 
base da una balaustra leggermente aggettante, richiama il ricco alternarsi 
di colonne e pilastri che coronano il pozzo rettangolare all’interno della 
rampa, creando un gioco di regolari simmetrie. 

Al secondo piano, dove la scala è impreziosita da otto statue marmoree 
che adornano le balaustre delle ultime tre rampe, si apre un grande 
ambiente voltato con pittura murale centrale”. Il dipinto presenta una 
figura femminile in cielo, mentre riversa dei fiori dalle pieghe del suo 
abbondante panneggio a due putti sottostanti. (Fig. 1) L'immagine è trat- 
ta dal celebre dipinto presente in Palazzo Albicini a Forlì realizzato da 
Carlo Cignani* nel terzo quarto del Seicento e rappresenta l’Aurora. 
(Fig. 2) Tuttavia si può supporre anche una derivazione diretta dal dise- 
gno originale del Cignani, conservato nelle collezioni reali inglesi che 
vede l’Aurora inserita all’interno di una cornice sagomata e la presenza 
dei due putti intenti a raccogliere i fiori, assenti nella tela ovale forlive- 
se. (Fig. 3) 


22 


G. Boiani Tombari, Palazzo Montevecchio ed edilizia fanese nel Settecento, in: “Nuovi 
Studi Fanesi”, n. 10, Fano, 1995, p. 142. Da notare come in questo caso venga specificato 
che “il disegno e i modoli” siano entrambi del Bischelli, mentre per la facciata gli scalpellini 
dovettero seguire “suddetto disegno stabilito dal detto fu Arcangelo (Vici) e modoli fatti dal 
predetto mastro Biagio (Biaschelli) nuovo capomastro”. 

Cfr. F. Battistelli, Le opere del Vanvitelli a Urbino, Pesaro e Fano, in: “Atti e memorie”, 
VIIN/VII, Deputazione di storia patria per le Marche, Ancona, 1975, p. 61: “Eppure, anche 
in questo caso nulla di inconfutabilmente vanvitelliano in quell’ascendere lento e scenogra- 


fico, tutto scorci e prospettive, tutto colonne, nicchie e pilastri nella prima parte; aperto e dis- 


teso poi nel grande vano a volta della seconda parte, con la schiera delle otto statue in marmo 
pario a segnare e impreziosire le pause della balaustra”; nel modello in legno del palazzo, 
che si conserva presso la Biblioteca Federiciana, la struttura della scala presenta numerose 
similitudini, specie nelle rampe interrotte da brevi pianerottoli. 

“L'affresco oggi versa in pessime condizioni di conservazione, causate dalla caduta della 
pellicola pittorica e dalle infiltrazioni d'umidità. 

Cfr. B. Bruscoli Fabbri, Carlo Cignani: affreschi, dipinti, disegni, Milano, 2004, p. 143, 144 
— 226, 227. 

© Ibidem, p. 143: “Il 14 novembre 1672, Cignani firmò la prima ricevuta di trenta scudi 
di caparra per l'Aurora che si deve fare quasi due anni dopo, il 13 ottobre 1674, il dipinto 
era pronto e il Cignani dava atto di aver ricevuto l’intiero pagamento”. 


Se per il dipinto fanese non si sono trovati ancora dati d’archivio certi 
per poter attribuirne la paternità, è plausibile collocare la data d’esecu- 
zione vicina a quella della realizzazione della scala (1762)?. 

L'ambiente al termine della scala, in cui campeggia una grande tela con 
gli emblemi della famiglia Montevecchio è illuminato dalle tre grandi 
finestre aperte sul cortile. Sulla parete opposta alle finestre, delineate da 
un marcapiano molto aggettante e suddivise da sobrie lesene, si affac- 
ciano sullo scalone due balaustre addossate alle pareti retrostanti. Forse 
in origine tali balaustre, che a differenza di quelle realizzate lungo la 
parete della scala sono a tutto tondo, fungevano da parapetto a due 
rispettive aperture, che mettevano in diretto contatto gli ambienti del- 
l'appartamento superiore con il vano scala creando una sorta di affaccio 
scenografico. 

Se la parte terminale della scala risulta essere molto luminosa, grazie alle 
tre grandi finestre che si aprono sul cortile interno, da cui si può ammi- 
rare anche la vista del mare, nella prima parte, meno illuminata, è stata 
adottata una originale soluzione*. 

Sul pianerottolo al termine della prima rampa si affaccia una grande 
apertura lobata, su cui si innesta al di sopra una piccola finestra, rac- 
cordata da semplici modanature con volute, dando la percezione di una 
parete fortemente bucata e leggera. In realtà, guardando attentamente 
gli infissi, si può notare che la strombatura interna dell’apertura non è 
in asse con la finestra esterna, creando così uno spazio nello spessore 


® In futuîo occorrerà studiare quali personalità artistiche locali potessero all’epoca cono- 


scere da vicino le opere del Cignani o se a Fano fossero attivi pittori emiliani. Il panorama 
artistico fanese vedeva già durante i primi anni del ‘700 numerosi pittori tra cui Francesco 
Mancini (Sant'Angelo in Vado 1679 - Roma 1758), che dopo esser stato alla bottega del 
Cignani lavorò a Palazzo Albicini di Forlì (cfr. B. Cleri, Francesco Mancini, Sant'Angelo in 
Vado, 2000) e del quale si conservano diverse opere nei musei della città (cfr. A. M. 
Ambrosini Massari, et alii, La Pinacoteca civica di Fano, Milano, 1993). Il Mancini fu a sua 
volta maestro di pittura del pesarese Giannandrea Lazzarini (Pesaro 1710 — 1801), estimato- 
re del Cignani, il quale eseguì tra il 1758 e il 1759 due opere di carattere religioso per la 
chiesa di San Domenico e collaborò con il Ceccarini nel 1762 per i restauri degli affreschi 
del Domenichino nella Cappella Nolfi del Duomo di Fano (Cfr. G. Calegari, Un protagoni- 
sta del ‘700 pesarese: Giannandrea Lazzarini teorico e pratico, in: F. Battistelli, Are e cultu- 
ra nella Provincia di Pesaro e Urbino dalle origini a oggi, Venezia, 1986, pp. 473-480). 

# Pur essendo stata realizzata un’ampia apertura sul cortile per illuminare la prima rampa 
della scala, l’ambiete risulta essere poco illuminato; cfr. A. M. Matteucci, L'architettura del 
Settecento, Torino, 1988, p. 98: “Peccato che dalla cultura emiliana gli architetti marchigia- 
ni non abbiano tratto suggerimenti per una più idonea illuminazione, creando quegli sfon- 
dati sugli adiacenti cortili o quelle lanterne nelle volte che sono elemento tipico di tante scale 


bolognesi”. 
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del muro, fortemente inclinato. Dal cortile, si nota come l’architetto 
abbia “giocato” con l’ asimmetria delle finestre, proponendo esterna- 
mente solo una grande bucatura lobata e inserendo la piccola apertura 
superiore all’interno di una finta finestra. 

Della più grande e fastosa fabbrica privata del Settecento a Fano, si rea- 
lizzò anche un imponente modello in legno”, che oggi si conserva nei 
locali della Biblioteca Federiciana?, 

In realtà il modello non ripropone esattamente le linee del palazzo 
odierno, e da un'analisi attenta sembra solo riprenderne l’impianto volu- 
metrico e l’accentuata bicromia data dalle murature in laterizio e dalle 
decorazioni lapidee, discostandosi molto specie negli ornati del portale 
d’ingresso e del cortile. Nel modello è presente anche una struttura rial- 
zata, una sorta di altana, sul lato opposto alla facciata. Altra caratteristi- 
ca diversa dalla realizzazione, che si è potuto notare ad un esame ester- 
no, è la presenza sulla facciata settentrionale di un ingresso autonomo 
in asse con quello principale, che in realtà è occupato dal caratteristico 
vano ellittico con vasca e statua di Nettuno. 

Proprio nel cortile interno del modellino, realizzato con dovizia di par- 
ticolari, risultano esserci le differenze maggiori: al primo piano erano 
previste finestre molto allungate (forse da realizzarsi balaustrate), sepa- 
rate da lesene binate molto aggettanti e al pian terreno aperture ad arco 
nei lati lunghi contrapposte a serliane architravate nei lati brevi. 
Sembrerebbe poter individuare anche una sorta di quattro fontane ango- 
lari caratterizzate da più vasche sovrapposte che rimandano alla nota 
ritrovata in un frammento di lettera incollato all’interno del modellino: 
“fontane e dietro alle due delle quattro degli angoli... ”. 

Ma sicuramente dopo aver rimosso le coperture del modellino si sono 
potuti rintracciare nuovi elementi che vanno al di là del semplice con- 
fronto stilistico con l’odierno Palazzo Montevecchio. Al di sotto della 
copertura frontale del palazzo, a sinistra della facciata, emerge la pre- 
senza di un grande salone angolare, un doppio volume che si innalza 
occupando due piani dell’edificio, con ballatoio perimetrale su cui si 
affacciano le finestre dell’ultimo piano e due ingressi dal pianerottolo 
terminale della grande scala d'accesso ai piani nobili. (Fig. 4) 
© Il modello ligneo, laccato a tempera magra, versando in pessime condizioni conservati- 
ve, attualmente è in restauro presso il laboratorio fanese di Davide Arbia; le dimensioni del 
modello risultano imponenti, sviluppandosi per circa 2,10 m di lunghezza, 1,85 m di lar- 
ghezza e 1 m di altezza. 

#. Si ringrazia il Direttore della Biblioteca, Dottor Marco Ferri, per la disponibilità dimo- 
strata durante le ricerche e le riprese fotografiche del modello ligneo di Palazzo 
Montevecchio. 


Quest'ultima sembra aver mantenuto la localizzazione attuale e lo stes- 
so andamento lento delle rampe interrotte da brevi pianerottoli, ma pre- 
senta delle interessanti soluzioni (non realizzate) per l'illuminazione 
degli ambienti adiacenti ad essa. Infatti sul grande ambiente voltato che 
copre il vano scala, si affacciano sei aperture tra finestre e porte, donan- 
do un aspetto ancora più scenografico all’ascesa della rampa che diven- 
ta una sorta di quinta teatrale su cui potersi affacciare. 

Per motivi di precaria conservazione del manufatto ligneo non è stato 
possibile indagare ulteriormente la struttura interna dell’edificio e la rela- 
tiva distribuzione degli spazi, rinviando ad uno studio più approfondito 
dopo il restauro. 

Ad una analisi più attenta, si è notato che le coperture voltate interne 
del modello, erano state realizzate in cartone, incollando lungo le assi 
diagonali piccole strisce di carta. (Fig. 5) Queste ultime, essendo ampia- 
mente distaccate, hanno rivelato un'interessante scoperta, risultando 
essere dei frammenti di lettere di cui qui di seguito si riporta la trascri- 
zione": 


Frammento n. 1: 

e D fontane e dietro alle due delle quattro degli angoli... delle mede- 
sime possa portar via le... 

e E vasca d’acqua dietro ad una fontana che servi... 


Frammento n. 2: 
e Ill. Sig. Sp. P. Col. mo 
Nel disleg]no che ho fatto la ... rotta della via 
E .... Luoghi vicini .... Più di quello io mi ero figu.... 


Frammento n. 3: 
e AITIIL mo Sig. Ono. Col. Mo Il Sig. Cava. re Bonlalmici. 
Ravenna 


Frammento n. 4: 

e ...che si sta facendo con miei disegni 
dispense 

retro 
Piano 3 Il colore rosso mostra il muro fatto 


3! La trascrizione dei documenti è stata fatta in modo non scientifico, ma basandosi solo 
sulle fotografie realizzate con mezzi propri, rimanendo in attesa di future indagini più accu- 
rate. 
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Frammento n. 5: 
Primo piano 

e A pozzo principale 

e Batrio 


Frammento n. 6: 
e Cav. Bonamici 
[Ralvenna 


Frammento n. 7: 
e Ravenna li 21 ottobre 1744 


Frammento n. 8: 

e N Rimessa 

e O Scadena (?) colla sua fontana per ab... 
© P lavatore 


Frammento n. 9: 

e F gabinetto 

DO (Ciioc 

E 

e scalette ...in cima 
retro 

e H appartamento 

I altro appartamento 


e L cucina per la foresteria 
M altra cucina per il domestico 


Frammento n. 10: 

© Va per tirar acqua per tutta la casa dovendo (?) il foro del pozzo 
cavarsi nella grossezza del muro 

e F scala principale che va da cielo a terra con pozzo aperto e fontana 

e G scala di comunicazione a tutti li piani 

retro 

e _B piano della scala 

e Ccomitore (?) alla scala B 


Frammento n. 11 (a stampa): 

© ....SCO DI PAVOLA PP CARMELITANI 

DI S. GIANBATTISTA ....NA L'ANNO MDCCIV 
CELEBRANDOSI CON SOLENNE POMPA LA FESTA 
DEL GLORIOSO TAUMATURGO 


Dalla lettura dei singoli frammenti cartacei, che si caratterizzano per l’e- 
lencazione alfabetica di vari elementi architettonici, si evince che alme- 
no due documenti siano stati inviati al noto architetto riminese 
Gianfrancesco Buonamici (Fig. 6) soggiornante a Ravenna, facendo 
maggior chiarezza sull’autore del modellino o quantomeno su colui che 
lo rivide (forse apportando alcune modifiche) utilizzando frammenti di 
proprie lettere per foderare le coperture delle volte del modello. Per 
poter stabilire quando fu realizzato il modello ligneo, si hanno solo due 
date che definiscono verosimilmente i termini di esecuzione o modifica: 
la data presente nel frammento di lettera n. 7, “27 ottobre 1744” e la data 
presente sul frammento n. 11, parte di una stampa sacra dedicata a San 
Francesco da Paola datata “MDCCLV”. (Figg. 7, 8) 

Questo arco cronologico (1744-1755) risulta essere un periodo molto 
importante per l'edilizia pubblica fanese; infatti tra il 1740 e il 1749 
venne realizzata su progetto di Gianfrancesco Buonamici la torre civica? 
e sempre dello stesso autore si hanno notizie per i cantieri di 
Sant'Antonio”, l’Eremo di Monte Giove, la chiesa del Ponte Metauro” 
e il monastero di San Daniele. 

In merito al monastero di San Daniele, adiacente a palazzo 
Montevecchio, la Boiani Tombari riporta un interessante atto notarile del 
1743 in cui si menzionano alcuni lavori da realizzarsi secondo i disegni 
dell’architetto Buonamici. Ma la cosa che ora assume maggior rilevanza 
è che “alla stipula dell'atto è presente il Conte Giulio di Montevecchio al 
quale venne affidato l’incarico di sovrintendere alla fabbrica, con pare- 
ri decisionali sia per la realizzazione pratica, che in merito alle liti che 
sarebbero potute nascere con i muratori” *. Quindi questi nuovi docu- 
menti manoscritti fanno presumere che poteva esserci stato un rappor- 
to di collaborazione tra l'architetto riminese ed il nobile “soprintenden- 
te” fanese, e non stupisce che i nuovi lavori di ampliamento del con- 
vento di San Daniele (iniziati nel 1745), affacciandosi sulla medesima via 


®. Cfr. nota n. 4. 


# Cfr. G, Boiani Tombari, Palazzo Montevecchio ed edilizia fanese nel Settecento, in: “Nuovi 
Studi Fanesi”, n. 10, Fano, 1995, p. 120, 121: “Per l'edilizia privata sempre al Buonamici si 
devono i disegni di altre fabbriche locali messe in cantiere tra il 1740 ed il 1760: alcuni lavo- 


ri sono noti come quelli per la chiesa di Sant'Antonio e per quella dell’Eremo di Montegiove; 


non noti (e che ora vengono assegnati da fonti archivistiche) sono quello, non realizzato, per 


la chiesa del Ponte Metauro e quello per il Monastero di San Daniele,...”. 

Cfr. M. Belogi, Monte Giove, un eremo camaldolese a Fano, Fano, 1996. 

5 Cfr. M. Belogi (a cura di), Nostra Signora del Ponte Metauro, Ancona, 1998. 

% G. Boiani Tombari, Palazzo Montevecchio ed edilizia fanese nel Settecento, in: “Nuovi 
Studi Fanesi”, n. 10, Fano, 1995, p. 123. 
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del Palazzo ebbero a creare alcuni problemi per l'imminente fabbrica 
Montevecchio”. 

Poter attribuire in maniera definitiva il modello ligneo all'architetto 
Buonamici, attribuito prima al Vanvitelli* e poi al Vici”, al momento di 
queste indagini può risultare affrettato, ma ci induce ancora una volta a 
supporre che la fabbrica di Palazzo Montevecchio fu il frutto di nume- 
rosi interventi elaborati su disegni e progetti vari che ad oggi non pos- 
sono che ricondurci ai nomi del Buonamici, del Torreggiani, del Vici e 
del Biaschelli. 

Nell’analisi dei piccoli frammenti cartacei ritrovati si evincono numerosi 
rimandi all'uso dell’acqua, vedendo come nell’impianto della fabbrica 
assumessero una certa rilevanza strutture come “fontane, ...vasca d’ac- 
qua,...lavatore, ...pozzo, ...”. (Fig. 9) Della presenza di strutture idriche 
nel palazzo, rimane oggi solo la grande vasca con statua del dio 
Nettuno, nell'ambiente ellittico che si affaccia sul cortile ma la Boiani 
Tombari ricorda come già nel 1734 “il conte Pompeo Montevecchio, 
...qveva ottenuto dal pontefice Clemente XII due once d’acqua dal cati- 
no più basso della fontana di piazza, per condurla, ... sino alla casa 
sua”". Osservando alcuni disegni coevi al documento sopra citato, con- 
servati presso una collezione privata, inerenti l’opera di conduzione 
delle acque dalla fontana di piazza alla dimora Montevecchio, si nota 
che già nel primo impianto del palazzo esisteva una grande vasca qua- 
drangolare proprio dove oggi si ha la fontana con statua del dio 
Nettuno, evidenziando come anche nei successivi interventi di amplia- 
7. Cfr. ibidem, p. 125: “I lavori del monastero di San Daniele, infatti, furono, occasione di 
discordia con Pompeo Camillo, padre del cav. Giulio, sovrintendente alla fabbrica. Questo 
perché le monache avevano determinato di far aprire le finestre nel muro che fino ad allora 
era stato <pieno di terra fino al cielo> prospiciente le case del conte Pompeo Camillo così che 
l'apertura l'avrebbe privato di quell’antica quiete e libertà di cui aveva sempre goduto.... Il 
conte Camillo rinuncia alla lite e presta tutto il suo assenso ... con l'esibizione della pianta 
dal canto del sig. Conte di Montevecchio del suo nuovo palazzo...” 

# Cfr. F. Battistelli, Architettura e urbanistica settecentesche prima e dopo il Vanvitelli, in: 
Arte e cultura nella provincia di Pesaro e Urbino dalle origini ad oggi, Venezia, 1986, p. 435: 
“E al famoso architetto (Vanvitelli) non è infatti del tutto improbabile che possa essere attri- 
buito il disegno da cui è derivato il grande modello ligneo, conservato presso la Biblioteca 
Federiciana”., 

® Cfr. G. Boiani Tombari, Palazzo Montevecchio ed edilizia fanese nel Settecento, in: 
“Nuovi Studi Fanesi”, n. 10, Fano, 1995, p. 137: “7 contratto ci offre una notizia importante 
e cioè che ad un primo progetto di Arcangelo Vici, forse quello a cui si riferisce il modello 
ligneo conservato presso la Federiciana, ne seguì un secondo, modificato dal nuovo impren- 
ditore della fabbrica”. 

‘0° Cfr. ibidem, pag. 129. 


mento dell’edificio, ebbe grande rilevanza l’approvigionamento idrico. 
Nella stessa collezione privata di Fano", si conservano altri interessanti 
disegni riguardanti palazzo Montevecchio. Il più importante, su cui occor- 
re fare alcune considerazioni, è sicuramente quello che riproduce la sezio- 
ne della scala principale del palazzo. Il disegno acquarellato'* presenta 
una precisa squadratura del foglio, lasciando trapelare al di sotto del dise- 
gno una preparazione tecnica molto accurata, con misurazioni e tratteg- 
gi*, inquadrando i tre piani di sviluppo verticale della scala. Il foglio data- 
to 1762, risulta essere firmato in basso a destra da Biagio Biaschelli e 
riporta sul retro una sorta di atto stipulato tra diversi scalpellini di 
Sant'Ippolito* ed un notaio fanese in merito alla realizzazione della scala. 
Il disegno riproduce quasi fedelmente la scala odierna ma ci sono alcuni 
particolari discostanti come l'inserimento di stucchi con volute e foglie 
sugli archi delle serliane e la presenza di specchiature modanate sulle 
pareti interne della scala. Sulla parete opposta alle finestre che illumina- 
no l’ambiente voltato di copertura della scala erano previste cinque gran- 
di aperture, di cui le tre centrali a tutto sesto, aperte sullo scalone. 

Altro importante documento rintracciato presso il collezionista fanese è 
un carteggio con tre piante, dei relativi piani del palazzo Montevecchio, 
datate 1852. La pianta del pian terreno risulta essere quella di maggior 
interesse in quanto riproduce esattamente anche l’ala est del palazzo, 
oggi non più esistente. Dalla lettura attenta del disegno si evince che a 
quella data, l’ala era quasi completamente realizzata, con una serie di 
piccoli vani di servizio a coronamento di un passaggio laterale su Via 
Nolfi, che permetteva una via d’uscita dal cortile anche per le carrozze, 
essendo di una certa ampiezza. L'ala est del palazzo risulta incompiuta 
al primo piano, nella parte tangente l’ala nord, che presenta un interes- 
sante distribuzione dei vani, disposti in modo speculare all'asse centra- 
le, occupato da una cappella a pianta ottagonale‘ con colonne angola- 


il Si ringrazia il collezionista di Fano che ha messo gentilmente a disposizione i suoi dise- 


gni per queste mie ricerche, augurandomi che presto possano essere pubblicati per una 
maggior conoscenza delle problematiche inerenti le fasi costruttive di Palazzo Montevecchio. 
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le misure del foglio sono approssimativamente indicabili in cm 30 x cm 60. 
8. L'accuratezza di preparazione del disegno riconduce l’esecuzione più alla mano di un 
architetto (quale era il Vici) piuttosto che a quella di un capomastro quale era il Biaschelli, 
firmatario del foglio, che verosimilmente ha rielaborato un lavoro del Vici, venuto a manca- 
re proprio nel 1762, anno dell’atto stipulato sul retro del disegno. 

« _—Sull’attività degli scalpellini di S. Ippolito cfr.: G. Volpe, Madonne in pietra della valle del 
Metauro, supplemento al n. 4/1986 di “Pesaro Urbino”, Fano, 1986. 

is Non si è potuto verificare se il volume della cappella si sia conservato, ma stando alle 


testimonianze orali degli abitanti non dovrebbe esserne rimasta traccia. 
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ri, posizionata ad di sopra del vano con fontana del pian terreno. 

Dalla pianta del secondo piano, si nota la soluzione del doppio volume 
angolare su Via Montevecchio, destinato forse a salone delle feste, 
munito di ballatoio perimetrale, in evidente corrispondenza con il 
modellino ligneo della Federiciana. 

Un ulteriore dato, meritevole di futuri approfondimenti, si è potuto rin- 
tracciare analizzando scrupolosamente le murature esterne del Palazzo: 
un piccolo concio di pietra bianca inserito tra le fitte trame di laterizio 
del rivestimento murario interno al cortile. La pietra si trova inserita al 
di sopra della finestra che illumina il pianerottolo della scala che con- 
duce al primo piano. La pietra, che ha un foro centrale circolare quasi 
passante, presenta una iscrizione distribuita su due righe: “LUGLIO- 
MDCCIC”. Si potrebbero fare diverse ipotesi in merito a questo fram- 
mento lapideo, ma al momento resta difficile poter identificare la fun- 
zione del foro e l’eventuale esattezza della lettura della data’. 

Però la collocazione della pietra, sulla facciata esterna, all’altezza della 
volta di copertura del secondo pianerottolo della scala, esclude un even- 
tuale utilizzo del manufatto come elemento drenante e la sua colloca- 
zione, non casuale, all’interno della serrata muratura in laterizio ne 
aumenta sicuramente l'interesse. Forse questa pietra forata, dalla realiz- 
zazione accurata, poteva servire per incanalare un raggio di sole, che 
indicasse l’accesso al salone delle feste del palazzo, creando un sugge- 
stivo gioco di luce’, 

Anche questo singolare elemento lapideo, oltre ai frammenti inediti di 
lettere scoperti all’interno del modellino ligneo e ai fondamentali dise- 
gni presenti in collezione privata, suggerisce la necessità di dover con- 
tinuare le indagini su Palazzo Montevecchio, per poter riscrivere la sto- 
ria di questo gioiello dell’architettura privata fanese del XVIII secolo. 


Una data così avanzata potrebbe riferirsi a lavori di straordinaria manutenzione effettuati 
successivamente alla costruzione dell’edificio. 

"Si ringrazia la Professoressa Anna Maria Matteucci per aver suggerito tale suggestiva ipo- 
tesi, 
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Fig. 1 - Dipinto sulla volta dello scalone di Palazzo Montevecchio rappresentante l’Aurora. 
(foto C. Paolinelli) 


Fig. 2 - Carlo Cignani, Aurora, olio su tela, cm. 420 x 280, Forlì Palazzo Albicini (imma- 
gini tratta da: B. Bruscoli Fabbri, Carlo Cignani, affreschi, dipinti, disegni, Milano, 2004, 
p. 144). 


Fig. 3 - Carlo Cignani, Aurora, disegno carboncino e biacca su carta azzurra, mm. 350x244, 
Windsor Castle, Royal Collections (immagine tratta da: B. Bruscoli Fabbri, Carlo Cignani, 
affreschi, dipinti, disegni, Milano, 2004, p. 227). 


Fig. 4 - Modello ligneo di Palazzo Montevecchio, Biblioteca Federiciana, Fano. Il model- 
lo, privato delle coperture, presenta un’accurata realizzazione delle varie suddivisioni 
interne. In particolare si nota sul lato sinistro del palazzo, il grande salone angolare crea- 
to da un doppio volume coronato da un ballatoio perimetrale, necessario per poter per- 
mettere l’affaccio sul sottostante salone. (foto C. Paolinelli) 
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Fig. 5 - Modello ligneo di Palazzo Montevecchio, Biblioteca Federiciana, Fano. Particolare 
interno della copertura dove sono ben evidenti le sottili strisce di carta, costituite da fram- 
menti di lettere, utilizzate per rinforzare le volte degli ambienti. (foto C. Paolinelli) 


Fig. 6 - Modello ligneo di Palazzo Montevecchio, Biblioteca Federiciana, Fano. Frammento 


di lettera riutilizzato nella copertura delle volte interne: “All. mo Sig.e / ... Cava. re 
Bonla]mici / Ravenna”. (foto C. Paolinelli) 
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Fig. 7 - Modello ligneo di Palazzo Montevecchio, Biblioteca Federiciana, Fano. Frammento 


di lettera riutilizzato nella copertura delle volte interne: “Ravenna li 21 ott 1744”. (foto 
C. Paolinelli) 
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DEL GLORIOSO FIAT 


Fig. 8 - Modello ligneo di Palazzo Montevecchio, Biblioteca Federiciana, Fano. Frammenti 
di stampa riutilizzati nella copertura delle volte interne: ‘/...JSCO DI PAVOLA / PP CAR- 
MELITANI DI S. GIANBATTISTA / [...]NA L'ANNO MDCCIV / CELEBRANDOSI CON SOLEN- 
NE PI...]MPA LA TESTA / DEL GLORIOSO TAUMATURGI...}”. (foto C. Paolinelli) 
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Fig. 9 - Modello ligneo di Palazzo Montevecchio, Biblioteca Federiciana, Fano. Frammento 
di lettera riutilizzato nella copertura delle volte interne: “D. Fontane e dietro alle due delle 


quattro degli angoli [...] / delle medesime possa portar via [...]/ E. Vasca d'acqua dietro ad 
una fontana che servi...”. (foto C. Paolinelli) 


CANTANTI FANESI NEL SECOLO XVII 
Franco Battistelli 


In più occasioni è stato scritto sull'attività dei maggiori cantanti fanesi (di 
nascita e d'adozione) attivi nel corso del secolo XIX, dal tenore Antonio 
Giuglini ai soprani Marcellina Lotti Della Santa e Maria Pizzagalli, dal 
baritono Davide Squarcia alla famiglia degli Storti (il tenore Giovanni, la 
di lui consorte Eloisa Gaggi, la figlia Augusta e i figli baritoni Enrico ed 
Ercole), senza dimenticare i bassi Cesare Tonini Bossi ed Ezio Fucili.' 
Non altrettanto può dirsi circa l'attività dei maggiori cantanti fanesi 
applauditi nel corso del secolo XVIII, fatta eccezione per un primo scrit- 
to sul soprano Maria Domenica Taus detta la 'Fanesina'.° 


! Cfr. Cenni biografici di Cesare Tonini Bossi, Fano, Pasqualis succ. Lana, 1880; R[odolfo] 
Clelletti], ad vocem, Enciclopedia dello spettacolo, vol V, Roma, Editrice Le Maschere, 1958, 
coll.1349-1350; Franco Battistelli, J/ tenore Antonio Giuglini, in 'Rivista di Fano!, n.1, gennaio- 
aprile 1966, pp.21-23; Augusto Elia Gambini, I basso Cesare Tonini Bossi, in "Rivista di Fano, 
n.1, gennaio-aprile 1966, pp.23-26; F. Battistelli, Quando Tamagno venne a Fano, in ‘Fano, 
Supplemento al Notiziario 1970', pp.81-98 (con notizie su Maria Pizzagalli); Rossana Tonini 
Bossi, Alcune notizie sul tenore Antonio Giuglini e sulla sua epoca, in 'Fano, Supplemento al 
Notiziario 1982', pp.175-208; Eadem, Alcune notizie sul tenore Antonio Giuglini e sulla sua 
epoca. Appendice, in 'Fano.Supplemento al Notiziario 1983-1984; pp.87-106; Eadem, Musica 
e cantanti fanesi a Londra nel 1863. Un settembre al Festival di Norwich, in 'Nuovi studi fane- 
si', n.3, 1988, pp.173-190; Eadem, Marcellina Lotti Della Santa. Avvenimenti della sua carrie- 
ra artistica (e il suo trionfo al Teatro della Fortuna di Fano nel 1867), in Nuovi studi fanesi", 
n.4, 1989, pp.121-142; Eadem, Alcune ipotesi sulla carriera artistica di David Squarcia, bari- 
tono fanese di adozione (1823-1890), in 'Nuovi studi fanesi', n.7, 1992, pp.129-149; Eadem, 
Alcuni documenti inediti sulla carriera artistica di Cesare Tonini Bossi (1829-1880), in 'Nuovi 
studi fanesi', n.10, 1995, pp.157-168; Eadem, Nuovi dati e notizie sul tenore Antonio Giuglini, 
in Nuovi studi fanesi', n.11, 1997, pp.105-123; Eadem, Gli Storti della posterna, in 'Nuovi studi 
fanesi', n.18, 2004, pp.107-118; Eadem, Guriosando attorno alla prima opera di Alessandro 
Nini "Ida della Torre" (Venezia, Teatro San Benedetto, 11 novembre 1837), in 'Nuovi studi 
fanesi!, n.19, 2005, pp.133-144 (nota 2 a p.138 relativa a Giovanni Storti). Sull'attività artistica 
del basso Ezio Fucili si veda infine l'articolo apparso su 'El Consueta' di Bogotà (Colombia), 
n.37 dell'8 luglio 1893). 

? Cfr. F.Battistelli, Note su Maria Domenica Taus cantante fanese del sec. XVIII, in 'Nuovi 
studi fanesi', n.5, 1990, pp.39-46. La Taus è ricordata anche in Ugo Gironacci e Marco 
Salvarani (a cura di), Guida al dizionario dei musicisti marchigiani di Giuseppe Radiciotti e 
Giovanni Spadoni, Ancona, Editori delle Marche Associati, 1993, p.200 (n.2185). 
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In un secondo scritto è stata data invece notizia di una figlia monaca 
(Suor Maria Oriana) di Ferdinando Galli Bibiena, "famosa cantatrice" nel 
monastero fanese di S.Arcangelo.3 

A integrazione di quanto già reso noto sulla ricordata Maria Domenica 
Taus e sulla sua rivalità con la cantante bolognese Marianna Marini 
durante la stagione di carnevale del 1746-47 al Teatro del Sole di Pesaro, 
si ricorda che entrambe le cantanti presero parte alle recite dei melo- 
drammi Ezio e Alessandro nelle Indie. Il primo su libretto di ignoto e 
musica, forse, di Felice Alessandri (o, più probabilmente, di Niccolò 
Jommelli), il secondo su libretto del Metastasio e musica di Gaetano 
Maria Schiassi: melodramma quest'ultimo in cui la Taus sostenne il ruolo 
'en travesti' di Poro.' 

A fianco delle due cantanti ebbero ad esibirsi anche Brigida Uttini di 
Bologna, Francesco Ciandrini di Urbino, Angelo Rutigni di Bergamo e 
Cristoforo Tracchini di Urbino, oltre a Ginevra Manganelli e Francesco 
Monelli che provvidero a cantare negli intermezzi. 

Una stagione in cui, "causa l'anno carestoso ed eccessivamente freddo, 
dacché la neve venne alta circa un uomo e con immensa fatica l'ebbe- 
ro a portar via coi birocci", il teatro fu poco frequentato, "sebbene le due 
opere fossero buone e decorosamente date".5 

In precedenza la Taus, nata a Fano il 12 settembre 1712, si era esibita 
non ancora ventiseienne a Firenze (Teatro di via del Cocomero) nel car- 
nevale del 1738 come "virtuosa del principe Marulli", sostenedo i ruoli 
di Delmira ne La giardiniera finta contessa (musica di ignoto) e di 
Ortenzia in Chi non sa fingere non sa godere (musica di Giovanni 
Chinzer).® 

Nel successivo 1739, in occasione della fiera dell'Ascensione, la 
'Fanesina' aveva poi rivestito il ruolo di Filene nella Creusa (musica di 
Pietro Leone Cardena), andata in scena al Teatro Grimani di S.Samuele 
a Venezia, per passare poi a Ferrara ove aveva cantato nel ruolo di 
Anagilda nello Scipione nelle Spagne (musica di Baldassarre Galuppi). 


3. Cfr. R.Tonini Bossi, La figlia monaca di Ferdinando Galli Bibiena "famosa cantarice" del 


convento di Sant'Arcangelo di Fano, in 'Nuovi studi fanesi', n.13, 1999, pp.63-70. 

i Carlo Cinelli, Memorie cronistoriche del Teatro di Pesaro dall'anno 1637 al 1897, Pesaro, 
Stab.A.Nobili, 1898, pp.59-60; Claudio Sartori, Libretti a stampa dalle origini al 1800, Milano, 
Bertola & Locatelli, 1989, vol.I, p.77, n.753. 

5 Cfr. C.Cinelli, op.cit., p.60. 

9 Cfr. C.Sartori, 0p.cît., vol.III, p.310, n.11781; vol.II, p.113, n.5475. 

?. Cfr. C.Sartori, op.cit., vol.II, p.260, n.6918; Istituto Centrale per il Catalogo Unico/ Indice 
SBN (d'ora in poi ICCU), codici identificativi: IT\ICCU\DE\98102910771 e 
IT\ICCU\DE\98101368. ‘ 


Nel carnevale del 1742, alla vigilia dei trent'anni, si era infine esibita 
anche a Napoli (Teatro dei Fiorentini) cantando nel ruolo di Aurelia 
nella Zionora (musica di Vincenzo Ciampi e Nicola Lognoscino).8 
Dopo la stagione pesarese del carnevale 1746-47, ormai trentacinquen- 
ne, la Taus fece ritorno a Firenze (estate 1747) per esibirsi nel ruolo di 
Ismene nello Antigono (musica di ignoto) alla ribalta del prestigioso 
Teatro di via della Pergola, ritornandovi nel successivo carnevale per 
cantare nelle parti di Idaspe e di Aminta nei melodrammi // Gran 
Tamerlano e L'Olimpiade (musica entrambi di Giovanni Battista 
Lampugnani).? 

Fu nel successivo carnevale (1748-49) che la 'Fanesina' si esibì a 
Bologna, fra il risentimento e la gelosia della collega Marianna Marini, 
prendendo parte all'allestimento dei drammi giocosi Za virtuosa corteg- 
giata da tre cicisbei ridicoli (musica di Matteo Buini) e Madama Ciana 
(musica di Gaetano Latilla): drammi giocosi nel secondo dei quali ebbe 
a sostenere con successo la parte in abiti maschili di "Otavio Cavalier 
Romagniolo".!° 

Da sottolineare che da allora la maggior parte dei ruoli sostenuti dalla 
Taus fu quella dei personaggi 'en travesti' come il Poro e l'Arbace di un 
Alessandro nelle Indie e di un Artaserse (musica di ignoti) andati in 
scena nel Teatro Pubblico di Sassuolo nell'autunno del 1950." Ciò che 
si ripeté anche in occasione del suo ritorno in veste di impresaria alla 
ribalta del Teatro del Sole di Pesaro (carnevale 1752) quando cantò nel 
ruolo di Cesare in un Catone in Utica con musica di vari autori, prece- 
duto dal Re pastore (musica di Giuseppe Sarti). 

Per l'occasione le furono a fianco la veneziana Maria Venturini, la bolo- 
gnese Vittoria Quercioli, la pistoiese Umiltà Bartoli, il forlivese Tomaso 
Lucchi e il senigalliese Domenico Scogli." 

Ancora ruoli 'en travesti' come il Farnaspe dell'Adriano in Siria (musica 
di Antonio Gaetano Pampani) nel 1754 al Teatro Omodeo di Pavia e 
quello di Licida in un'Olimpiade (musica di diversi autori) vanno ricor- 
dati per il ritorno della 'Fanesina' sulle scene bolognesi (Teatro Marsigli- 
Rossi) nella primavera del 1755. Teatro, il Marsigli-Rossi, dove si ripre- 


8. Cfr. C.Sartori, op.cit., vol.IV, p.18, n.14280. 

? Cfr. C.Sartori, 0p.cit., vol.I, p.222, n.2121; vol.MMI, p.370, n.12479; vol.IV, p.278, n.16952. 
!®Gfr. Corrado Ricci, / Teatri di Bologna nei secoli XVII e XVII, Bologna 1888 (edizione ana- 
statica curata dall'Editore Arnaldo Forni, Bologna 1985), p.464; F. Battistelli, Note su Maria 
Domenica Taus ecc.cit., pp.40-41. 

“Cfr. C.Sartori, vol.I, p.77, n.760; vol.I, p.318, n.3004. 

!? Cfr. C. Cinelli, op.cit., p.62; C.Sartori, vol.II, p.90, n.5266. 
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sentò peraltro più tardi (carnevale 1758) anche in nuovi ruoli femminili 
come quelli di Lispina e di Berenice ne // protettore alla moda (musica 
di Baldassarre Galuppi) e ne // pazzo glorioso (musica di Gioacchino 
Cocchi).! 

Prossima ai quarantesette anni (carnevale del 1759), la Taus, che mai si 
esibì a Fano per il veto che impediva alle donne di calcare (pur con 
diverse eccezioni) le scene dei teatri dello Stato Pontificio, cantò infine 
nuovamente in un ruolo maschile: quello di Timante nel Demofoonte 
(musica di Pasquale Vinci) nel Teatro Pubblico di Rimini." 

Da allora non si hanno più sue notizie: ciò che fa quantomeno suppor- 
re un ritiro della 'Fanesina' dalle scene, se non proprio la sua definitiva 
scomparsa in seguito ad una malattia. 


Risalendo indietro nel tempo, va pure ricordato un altro affermato can- 
tante fanese: il basso Domenico Manzi la cui data di nascita è da porsi 
intorno al 1690, mentre non si hanno più sue notizie dopo il carnevale 
del 1721: periodo in cui fu tra gli interpreti dell'Artaserse (musica di 
Annibale Pio Fabri) allestito in Roma nel Teatro Alibert ("Sala del Conte 
D'Alibert").!5 

Era figlio, costui, del pittore-quadraturista Giovanni Battista Manzi e di 
Maria Orsini e, dopo aver studiato da basso, si era specializzato nelle 
parti comiche, esibendosi, oltre che a Fano, a Ferrara, Parma, Piacenza 
e Bologna.! Morì, ancora in giovane età, mentre ricopriva la carica di 
Maestro della Cappella Musicale del Duomo di Fano: incarico assegna- 
togli nel 1718. Risulta anche che nel gennaio del 1719 e nel dicembre 
del 1720 aveva ottenuto la licenza per cantare a Roma.” 

La prima notizia relativa al Manzi come cantante è del dicembre. 1716 
quando risulta fra gli interpreti de // sogno avverato (musica di incerto 
autore), andato in scena al Teatro Marsigli-Rossi di Bologna." 

Nel successivo periodo carnevalesco risulta inoltre aver cantato a Fano, 


4 Cfr. C.Sartori, vol.I, p.38, n.401; vol.IV, p.279, n.16963; vol.IV, p.479, n.19261; vol.IV, 


p.393, n.18270. 
“Cfr. C.Sartori, vol.II, p.323, n.7527; F.Battistelli, G.Boiani Tombari, L.Ferretti, op.cit., vol I, 
p.115. 

!5 Cfr. ICCU, codice identificativo: ITT\ICCU\DE\02032005419. 

Cfr. Aldo Deli (a cura di), Faro nel Seicento, Ubino, Arti Grafiche Editoriali per la Cassa 
di Risparmio di Fano, 1989, p.329; Ugo Gironacci e Marco Salvarani, op.cit., p.145 (n.1282). 
” Cfr. Riccardo Paolucci, La Cappella Musicale del Duomo in Fano, estratto da 'Note 
d'Arechivio', anno III, n.2-3, giugno settembre 1926, pp.48-49. 


#8 Cfr. C.Ricci, op.cit., p.416. 
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nel seicentesco Teatro della Fortuna di Giacomo Torelli, unitamente al 
contraltista concittadino Domenico Gaggi, negli intermezzi de La forza 
della fedeltà o Pirro e Demetrio (musica di Alessandro Scarlatti con 
aggiunte di Angelo Massarotti) - melodramma dove sostenne anche il 
ruolo del servo Breno - e negli intermezzi de La Pace generosa (musica 
di Angelo Massarotti). 

Sempre alla ribalta del torelliano Teatro della Fortuna, grande successo 
ottenne poi anche nel carnevale del 1718, quando cantò alla presenza 
di un entusiasta Giacomo II Stuart, affiancato da Giovanni Battista 
Perugini e Paolo Mariani, nei consueti intermezzi (uno dei quali fu 7/ 
Pimpinone) dei melodrammi // Tradimento traditor di se stesso (proba- 
bile musica di Antonio Lotti con aggiunte di Antonio Vivaldi) e La 
Costanza in trionfo (musica di Marco Antonio Ziani). Nel secondo 
melodramma il Manzi si esibì anche nel ruolo del servo Riccardo." 

Del ricordato Domenico Gaggi va aggiunto che nel carnevale del 1717 
cantò come "contralto" anche al Teatro del Sole di Pesaro ne // Podestà 
di Codognole (musica di S.Buini) e in La Fede ne'tradimenti (musica di 
G.Pollarolo), sostenendo nella seconda opera il ruolo di Elvira.?° 

Altro cantante fanese di poco più giovane fu il sopranista Stefano 
Leonardi detto il 'Fanesino' che nel carnevale del 1737 si esibì nel patrio 
Teatro della Fortuna, cantando nel ruolo di Sorbina negli Intermezzi di 
Sorbina e Cialdone (musica di Carlo Sodi), e più tardi (settembre 1741) 
al Teatro degli Accademici Candidi Uniti di S.Giovanni in Persiceto nel 
ruolo di Oristeo nella Diomeda (musica di Lorenzo Gibelli e altri). 
Varcate la Alpi, nel 1742 il Leonardi, come "virtuoso di camera", si esibì 
"nel Regio Teatro nuovamente fabricato in Berlino per ordine di S.M. il 
Re di Prussia" dove sostenne, a fianco della bolognese Giovanna 
Gasperini, il ruolo primario di Cesare nel melodramma Cleopatra e 
Cesare (musica di Carlo Enrico Graun)." 

Altro sopranista fanese (Fano 1698 - Roma 1751) fu Domenico Ricci 


Cfr. C.Sartori, op.cit., vol.IMI, pp. 221-222, n.10867; vol.IV, p.345, n.17671, vol.II, p.249, 


n.6821, vol.II, p.249, n.6822, vol.IV, p.429, n.18725; Luca Ferretti e Giovanni Maroncelli, 
Libretti d'opera e balli al "Teatro della Fortuna" (Per un catalogo del fondo librettistico della 
Biblioteca Federiciana di Fano), in 'Nuovi studi fanesi', n.5, Fano 1990, pp.79-132 (in parti- 
colare pp.90 e 118); F.Battistelli, G.Boiani Tombari, L.Ferretti, op.cit., vol.I, pp.108,110,117, 
vol.II, pp.11-12;  ICCU, codici identificativi: IT\ICCU\DE\98102702372 e 
IT\ICCU\DE\98102700965. 

2 Cfr. C.Cinelli, op.cit., p.45; U.Gironacci e M.Salvarani, op.cit., p.124 (n.938). 

2" Cfr. C.Sartori, op.cit., vol.II, p.468, n.13429, vol.MI, pp.365-366, n.7912; vol.III, p.154, 
n.5852. L.Ferretti e G.Maroncelli, op.cit., p.92; F.Battistelli, G.Boiani Tombari, L.Ferretti, op.cit., 
vol I, pp.114 e 397, vol II, pp.12 e 199. 
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detto 'Menicuccio', allievo di Francesco Gasparini di cui è documentata 
nel 1725 la partecipazione alla stagione di carnevale del Teatro dei 
Nobili di Perugia, durante la quale sostenne il ruolo di Clori nel melo- 
dramma Dagli inganni alle nozze (musica di ignoto). Più tardi (carne- 
vale 1737) cantò nel ruolo primario di Ciro nel Ciro riconosciuto (musi- 
ca di Rinaldo di Capua) nel prestigioso Teatro Tordinona di Roma: città 
dove certamente continuò ad esibirsi, chiudendo i suoi giorni nel 1751.® 
Sempre a Roma, presso il "Teatro alla Valle", si esibì nel carnevale del 
1749 un non altrimento noto sopranista fanese, tale Antonio Amati, che 
si esibì nel ruolo di Agnolella in una farsetta in musica di Gioacchino 
Cocchi. 


All'estero, come il Leonardi, ebbe ad esibirsi anche Giacomo Zaghini 
(pure detto il 'Fanesino'), sopranista e poi anche "direttore della musi- 
ca", nato a Fano nel 1715 e qui deceduto il 20 marzo del 1770. 
Ventunenne, nell'autunno del 1736, e nel successivo carnevale del 1737 
fu interprete dell'Ergilda (musica di Baldassarre Galuppi), dell'Artaserse 
Longimano (musica di Antonio Gaetano Pampino) e del Ciro ricono- 
sciuto (musica di ignoto) presso il Teatro S.Angelo di Venezia, esiben- 
dosi nei ruoli di Isdegarde, Neocle ed Astiage.” 

Nel maggio del 1737 è registrato anche il suo debutto al Teatro 
dell'Accademia Filarmonica di Verona nel ruolo di Arbace nel Catone in 
Utica (musica di Antonio Vivaldi). 

Nel carnevale del 1738 tornò a cantare nel veneziano Teatro S.Angelo, 
sostenendo ben tre ruoli maschili (Armindo, Trasimede e Tisaferno) in 
altrettanti melodrammi musicati da Antonio Vivaldi: Rosmira, L'oracolo 
di Messenia e Armida al campo d'Egitto, cantando poi nello stesso car- 
nevale anche al Teatro Grimani di S.Giovanni Grisostomo nel ruolo di 
Poro nello Alessandro nelle Indie (musica di Giovanni Adolfo Hasse).? 


Cfr. C.Sartori, op.cit., vol.II, p.273, n.7040, vol.II, pp.135-136, n.5694; U.Gironacci e 
M.Salvarani, op.cit., p.180 (n.1860). 
% Cfr. C.Sartori, op.cit., vol.III, p., n.9789. 
Cfr. C.Sartori, op.cit., vol.II, pp.47-48, n.9081, vol.I, p.231, n.3116, vol.II, p.136, n.5695. 
ICCU, codici identificativi: IT\ICCU\DE\98102910061, IT\ICCU\DE\98102910539 e 
IT\ICCU\DE\02041103003. Sullo Zaghini si veda anche U.Gironacci e M.Salvarani, op.cit., 
p.210 (n.2351). 
SMEG :Sartoni ON: GI VOLT p.88, n.5247;  ICCU, codice identificativo: 
IT\ICCU\DE\03041101397. 
© Cfr. ICCU, codici identificativi: IT\ICCU\DE\98102910540, IT\ICCU\DE\98102908076, 
IT\ICCU\DE\98102910543, IT\ICCU\DE\98102911199, 
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Nell'autunno del 1739 fu nuovamente al Teatro S.Angelo dove cantò, 
come "virtuoso di camera di S.A.S. e S.A.R. di Brandemburg e Bareyt", 
nel ruolo di Bastiage in un altro melodramma di Antonio Vivaldi: il 
Feraspe. 

Sempre come "virtuoso di camera" del suddetto margravio di 
Brandemburg e Bareyt, tornò poi a cantare (carnevale del 1740) al Teatro 
dell'Accademia Filarmonica di Verona come protagonista dell'Ezio (musi- 
ca di Antonio Cortona e di altri), riprendendo anche il ruolo di Poro dello 
Alessandro nelle Indie (musica di Giovanni Adolfo Hasse).? 

Sempre nel 1740 si recò in Germania, ad Amburgo, dove cantò, come 
"virtuoso al servizio di S.A.R. e del Margravio di Brandemburgo", soste- 
nendo il ruolo di Linceo nella Jpermestra (musica di ignoto).” 

Rientrò a Venezia nell'autunno del 1972, al Teatro Grimani di S.Giovanni 
Grisostomo, per cantare nel Bajazet (musica di Andrea Bernasconi), 
sostenendo il ruolo di Andronico accanto alla celebre Vittoria Tesi 
Tramontini, e sempre nello stesso teatro (carnevale del 1743) sostenne 
poi il ruolo di Memnone nella Semiramide (musica di Niccolò Jommelli) 
e quello del protagonista nel Siroe (musica di Gennaro Manna). 

Nel settembre del 1743 fu nuovamente in Germania come protagonista 
del Lucidoro (musica di ignoto) nel Teatro del Margravio di Barait e 
subito dopo nuovamente a Venezia nel Teatro Grimani di S.Giovanni 
Grisostomo per sostenere, nuovamente a fianco di Vittoria Tesi 
‘Tramontini, "virtuosa di camera della regina d'Ungheria e di Boemia", il 
ruolo di Tirsi ne La ninfa Apollo (musica di Andrea Bernasconi). 

AI culmine della sua brillante carriera, trentenne, venne ad esibirsi nella 
sua città natale, sostenendo nell'estate del 1745, alla ribalta del torellia- 
no Teatro della Fortuna, il ruolo di Jarba nella Didone abbandonata 
(musica di ignoto con interpolazione di arie di Antonio Aurisicchio) 
accanto a Costanza Posterla Piantanida, annunciata come "Virtuosa di 
Camera di S.M.I. la Imperadrice della gran Russia", e al celebre 
Gioacchini Conti detto Gizziello. Lo Zaghini, a sua volta, non mancò di 
farsi annunciare come "Virtuoso di Camera all'attual servizio di S.A.S.il 


Cfr. C.Sartori, op.cit., vol.IIl, p.143, n.1002;  ICCU, codice identificativo: 
IT\ICCU\DE\98102910451. 
è Cfr. C.Sartori, op.cit, vol.III, p.85, n.9477; ICCU, codici identificativi: 
IT\ICCU\DE\03041100825 e IT\ICCU\DE\03041100742. 
® Cfr. C.Sartori, op.cit., vol.III, p.478, n.13556. 
8. Cfr. C.Sartori, op.cit., vol, p.386, n.3639; ICCU, codici identificativi; 
IT\ICCU\DE\9810291193, IT\ICCU\DE\98102911200 e IT\ICCU\DE\98102911201. 
Cfr. C.Sartori, op.cit., vol.IV, p.33, n.14425; vol.IV, p.230, n.16487; ICCU, codice identifi- 
cativo: ICVICCU\DE\98102911198. 
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Margravio di Brandemburg Culembac Barait".82 

Nello stesso teatro tornò ad esibirsi quattro anni dopo, il 2 giugno del 
1749, in una Cantata su parole del nobile Rinaldo di Montevecchio 
(probabile musica di Antonio Maria Mazzoni) in onore di Donna 
Margherita Spada, consorte del Principe Egano Barberini, nipote di Papa 
Benedetto XIV, di passaggio per Fano.* 

Da quest'ultima data non si hanno più notizie su ulteriori esibizioni 
canore dello Zaghini che, presa forse dimora stabile a Fano, lo ritrovia- 
no invece impegnato nel carnevale del 1755, quarantenne, nel ruolo di 
"Direttore della Musica" di due drammi giocosi su libretto di Carlo 
Goldoni: Le donne vendicate (musica di Gioacchino Cocchi) e 7 filoso- 


So in villa (musica di Baldassarre Galuppi). Occasione in cui gli venne 


dedicata una "corona poetica" dall'abate Antonmaria Crescioli.*' 


Più giovani dello Zaghini restano da ricordare altri due cantanti nativi di 
Fano: l'affermato buffo Andrea Rastelli (o Rastrelli) e il contraltista 
Antonio Vannuccini. 

Nato il primo intorno al 1752 e ancora attivo nel 1799 dopo essere emi- 
grato a Lisbona; nato intorno al 1750 il secondo e attivo nei teatri mar- 
chigiani, almeno fino al 1776.8 

Entrambi pare abbiano dato inizio alla propria carriera presso il patrio 
Teatro della Fortuna, il Rastelli nel carnevale del 1778, partecipando nei 
ruoli minori di Roberto e Prospero agli allestimenti dei drammi giocosi 
La finta giardiniera e Il curioso indiscreto (musica entrambi di Pasquale 
Anfossi); il Vannuccini molto prima, prendendo parte nel 1765 all'alle- 
stimento de 7 filosofo (musica di Giovanni Battista Bevilacqua).* 
Tornando al Rastelli, va precisato che, dopo aver cantato al vecchio Teatro 
La Fenice di Ancona nel carnevale del 1779-80, sostenendo i ruoli di "1° 
carattere" ne Ze due contesse (musica di Giovanni Paisiello) e ne La biz- 
zaria degli umori (musica di Giuseppe Gazzaniga), nel carnevale del 
Cfr. L.Ferretti e G.Maroncelli, op.cit., p.93-94; F.Battistelli, G.Boiani Tombari, L.Ferretti, 
op.cit., vol.I, p.114, vol.II, p.14. 

4. Cfr. F.Battistelli, G.Boiani Tombari, L.Ferretti, op.cit., vol.I, p.116, vol.II, p.14. 

Cfr. F.Battistelli, G.Boiani Tombari, L.Ferretti, op.cit., vol.I, p.116, vol.II, p.14. 

Cfr. U.Gironacci e M.Salvarani, op.cit., p.178 (n.1829) e p.206 (n.2288). 

Cfr. C.Sartori, 0p.cit., vol.II, p.267, n.6990, vol.III, p.185, n.10746; L.Ferretti e G.Maroncelli, 
op.cit., pp.97-99; F.Battistelli, G.Boiani Tombari, L.Ferretti, 0p.cit., vol.I, pp.117,123,139, vol.II, 
pp.14,16. 
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Cfr. Marco Salvarani, // Teatro La Fenice di Ancona, Roma, Fratelli Palombi Editori, 2000, 
p.72-73. 


1781 tornò a cantare al Teatro della Fortuna di Fano, sostendo i ruoli di 
Rosbif e Sumers nei drammi giocosi // geloso in cimento (musica di 
Pasquale Anfossi) e LItaliana a Londra (musica di Domenico Cimarosa). 
Nel carnevale del 1784 sostenne poi il ruolo di Tito nel Giulio Sabino 
(musica di Giuseppe Sarti) al Teatro del Pavone di Perugia, esibendo- 
si in seguito al Teatro degli Obizzi di Padova (autunno 1787) ne I fana- 
tico burlato (musica di Domenico Cimarosa) e nell'Ezio (musica di 
Gabriele Prota), sostenendovi i ruoli di Lindoro e di Massimo." 

La sua carriera in crescendo lo portò al Teatro di S.Agostino a Genova 
(primavera del 1788), dove sostenne il ruolo del conte Romolo ne // 
fanatico burlato (musica di Domenico Cimarosa), e nel carnevale del 
1789 a Pavia, al bibienesco Teatro dei Quattro Cavalieri, per sostenere il 
ruolo di D.Pantaleo ne / due supposti conti ossia lo sposo senza moglie 
(musica di Domenico Cimarosa). 

Da un capo all'altro d'Italia, sempre nel 1789, la tappa successiva portò il 
Rastelli a calcare il palcoscenico del Teatro S.Cecilia di Palermo per soste- 
nervi il ruolo di Fraschetto ne / due baroni di Rocca Azzurra (musica di 
Domenico Cimarosa)! e poi risalire fino a Torino per cantare (autunno 
del 1790) al Teatro del Principe Carignano nel ruolo di D.Polidoro ne Ze 
due gemelle (musica di Pietro Guglielmi); successivamente (carnevale 
1790-1791) si ripresentò alla ribalta del Teatro La Fenice di Ancona in tre 
distinti ruoli di "1° mezzo carattere" nei drammi giocosi L'impresario in 
angustie (musica di Domenico Cimarosa), Il convitato di pietra (musica di 
vari autori) e Gli usurpatori delusi (musica di Pietro Morandi).! 
Concluse, come già precisato, la carriera in Portogallo, al Teatro S.Carlo 
di Lisbona, dove nell'estate del 1895 sostenne il ruolo di Leonzio ne La 
finta baronessa 0 Li due fratelli ridicoli (musica di Felice Alessandri), 
nella successiva primavera del 1786 quello del 'tenente' ne // disertor 
francese (musica di Giuseppe Gazzaniga) e infine (inverno del 1799) 
come Coeglio nell'Irnes De Castro (musica di Giovanni Paisiello).!° 


#. Cfr. C.Sartori, vol.III, p.282 e 513, nn.11473 e 13950; L.Ferretti e G.Maroncelli, 0p.cif., 
pp.99-102; F.Battistelli, G.Boiani Tombari, L.Ferretti, op.cit., vol.I, pp.124,139, vol.II, p.17. 

9. Cfr. C.Sartori, op.cit., vol.IMI, p.196, n.9657, vol.IMI, p.94, n.9553. 

‘0 Cfr. C.Sartori, 0p.cit., vol.IMI, p.196, n.9657, vol.IMI, p.94, n.9553. 

"Cfr. C.Sartori, 0p.cit., vol.III, p.106, n.9659. 

Cfr. C.Sartori, op.cit., vol.II, p.441, n.8581. 

4 Cfr. C.Sartori, op.cit., vol.II, p.420, n.8418. 

“Cfr. C.Sartori, op.cit., vol.II, p.431, n.8506. 

i Cfr. M.Salvarani, op.cit., pp.76-77. 

‘Cfr. C.Sartori, op.cit., vol.HI, p.117, n.10412, vol.II, pp.370-371, n.7959, vol.II, p.436, 
n.13087. 
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Ben più modesta dovette essere la carriera canora del ricordato Antonio 
Vannuccini, contraltista "virtuoso della cappella di Fano" di cui sono solo 
note le partecipazioni alla stagione di carnevale del 1776 al Teatro Feronia 
di S.Severino Marche, dove cantò nel ruolo di Clarice ne L'incognita per- 
seguitata (musica di Pasquale Anfossi),' e in quella del carnevale del 1778 
al Teatro del Leone di Jesi nei due drammi giocosi La vera costanza e Il 
curioso indiscreto (musica entrambi di Pasquale Anfossi). 

Di un Pasquale Vichi, pure fanese, si sa solo che nel carnevale del 1769 
interpretò il ruolo di Caligo presso il vecchio Teatro dell'Aquila di Fermo 
ne Il caffè di campagna (musica di Giovanni Rutini) e che già nel 1760 
aveva preso parte a Pesaro all'esecuzione, nella chiesa dei Carmelitani, 
del "componimento sacro" Gioad Re di Giuda (musica di Giuseppe De 
Sanctis).' Analogo discorso va fatto per quel Francesco Terenzi che nel 
carnevale del 1796 cantò in vesti femminili nel Teatro della Fortuna di 
Fano nei drammi giocosi Chi dell'altrui si veste presto si spoglia (musica 
di Domenico Cimarosa) e 77 fanatico in berlina o La locanda (musica di 
Giovanni Paisiello), insieme con il buffo Stefano Valesi (o Valessi), un 
concittadino la cui carriera canora proseguì poi lungo il primo trenten- 
nio del secolo XIX anche fuori di Fano, da Modena a Palermo. 

Stesso discorso è da farsi per altri cantanti fanesi impegnati in alcune sta- 
gioni di fine secolo come il sopranista Giambattista Cangi che al Teatro 
Condominale di Macerata sostenne il ruolo di Olivetta ne 7/ feudatario 
di Giuseppe Sarti," o come il comprimario Luigi Ceccarini (0 Ceccherini) 
che, nato a Fano nel 1773, prese parte alla stagione di carnevale del 
1797 presso il patrio Teatro della Fortuna nei ruoli di "2° buffo" ne za 
necessità non ha legge (musica di Vincenzo Fabrizi) e ne La schiava 
riconosciuta o Il raggiratore di poca fortuna (musica di Pietro 
Guglielmi), per passare (estate del 1798) al Teatro La Fenice di Ancona 


"Cfr. C.Sartori, op.cit., vol.MMI, p.429-430, n.13028. 


48 


Cfr. C.Sartori, op.cit., vol.IV, p.267, n.6991; Francesco Gatti, Spettacoli musicali a Jesi dal 
1699 al 1792. La vicenda del "Teatro del Leone" Roma, Edizioni Torre d'Orfeo, 1995, p.93. 
Cfr. C.Sartori, op.cit., vol.II, p.10, n:4396, vol.III, p.320, n.11911; 

U.Gironacci e M.Salvarani, op.cit.,p.208 (n.2320). 

Cfr. C.Sartori, op.cit., vol.II, p.110, n.5441; L.Ferretti e G.Maroncelli, op.cit., pp.105-106; 
U.Gironacci e M.Salvarani, op.cit., p.206 (n.2276); F.Battistelli, G.Boiani Tombari, L.Ferretti, 
op.cit., vol.I, pp.128,139, vol.II, p.20. 

Cfr. C.Sartori, op.cit., vol.III, p.153, n.10122; U.Gironacci e M.Salvarani, op.cit., p.94 
(n.443). 

Cfr. U.Gironacci e M.Salvarani, op.cit., p.98 (n.514); F.Battistelli, G.Boiani Tombari, 
L.Ferretti, 0p.cit., vol.I, p.128, vol.II, pp.20 e 24. 


dove cantò ne Il furbo contro il furbo (musica di Valentino Fioravanti)? 
e successivamente al Teatro del Sole di Pesaro (carnevale 1798-99) per 
prendere parte alle recite de La capricciosa corretta (musica di Vincenzo 
Martinez) e de // marchese villano (musica di Giovanni Paisiello). La 
presenza dello stesso è poi registrata ancora a Pesaro, a Fano e, per fini- 
re, a Bologna in diverse stagioni del primo trentennio del secolo XIX. 
Fanesi furono pure i comprimari Sebastiano Diambrini e Pietro Ferranti, 
impegnati entrambi nei "drammi giocosi" allestiti nel carnevale 1797 al 
Teatro della Fortuna: drammi a cui prese parte anche il ricordato Luigi 
Ceccarini. Del Ferranti sono poi anche note diverse esibizioni nei tea- 
tri di Ancona, Bologna e Mantova lungo l'intera metà del secolo XIX. 
Ultimo dell'elenco, Camillo Mancinelli che cantò a Fano nella stagione 
di carnevale del 1796 come i ricordati Francesco Terenzi e Stefano 
Valesi e più tardi (1807), al Teatro La Fenice di Ancona, ne // disertor 
francese (musica di Giuseppe Gazzaniga). 

Per conncludere, va anche ricordato il fanese Giovanni Pizzagalli, nato 
certamente nell'ultimo quarto del secolo XVIII, impegnato come '2° 
mezzo carattere' al Teatro della Fortuna nel carnevale del 1806 e più 
tardi in quelli del 1912, 1818, 1820, 1821 e 1822. 


Solo con ulteriori indagini e ricerche da effettuare attraverso indici e cro- 
nologie teatrali, raccolte di libretti, epistolari e documenti d'archivio 
ancora inesplorati potrà essere integrato e arricchito l'elenco dei cantanti 
fanesi del secolo XVIII fin qui fornito. 

Non resta, pertanto, che augurarsi che qualcuno possa trovare il tempo 
e la volontà per occuparsene, estendendo l'elenco anche al secolo XVII 
quando con il 'recitar cantando' ebbe origine e fortune crescenti il dram- 
ma per musica: quel melodramma che fu l'espressione decisamente più 
sorprendente e fastosa di quel barocco musicale cui non mancò di dare 
il suo prestigioso tributo di geniale scenotecnico il fanese Giacomo 
Torelli, il 'Gran Mago! delle 'mutazioni a vista!. 


3 Cfr. M.Salvarani, op.cit., p.79. 

Cfr. C.Cinelli, op.cit., pp.94-95; C.Sartori, op.cit., vol.II, p.71, n.5083. 

5. Cfr. nota 50. 

56 Cfr. nota 48. 

5 Cfr. M.Salvarani, op.cil., p.83. 

8 Cfr. F.Battistelli, G.Boiani Tombari, L.Ferretti, op.cit., vol, pp.130 e 132, vol.II, 
pp.22,23,24,25 e 26. 
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ESSE SIGNOR 


LUIGI BRACCI 


DIEPERGOTLA, 


Che in tenera età fi è diftinto con giulta lode tra gli 
altri valenti Signori Attori nei due Drammi giocofi 


LE DONNE VENDICATE , ED IL FILOSOFO IN VILLA 
Rapprefentari nel magnifico Teatro della 
Fortuna in Fano 
PE’L CARNEVALE DEL MDCCLV. 
Da alcuni parziali del medefimo vien’ publicata , ed offerta 
AL GENTILISSIMO SIGNOR 


GIACOMO ZAGHINI 


RA NIESSE 
Celebre Virtuofo all’ attual’ fervizio della Sereniffima Real Corte 
DI BRANDEMBURGO BARAIT, 


E valentiffimo Direttore de i fopradetti Drammi, 
LRCARSPERSESSO BONATE: 


CORONA POETICA 


Del Sig. Ab. Antonmaria Crefcioli Publico Profeffore di Umane Lettere 
della fopradetta Città di Fano. 


a 


In Fano dalle Stampe di Giufeppe Leonardi 
CONLICENZA DE SUPERIORI, 


Frontespizio della “Corona poetica” dedicata a Giacomo Zaghini direttore della stagione 
d’Opera del 1755. 


TRACCE DI UN ARCHIVIO NOTABILARE: LE CARTE MARCOLINI 


Marco Severini 


L'opera di ricostruzione storica della figura e dell'operato di Camillo 
Marcolini (1830-1889), patriota indiscusso e protagonista degli eventi 
fanesi del 1859-61, leader e guida autorevole del liberalismo post-unita- 
rio, sindaco a più riprese di Cartoceto, deputato al Parlamento naziona- 
le per un breve periodo (26 ottobre 1862 - 30 maggio 1864) e autore 
della pregevole e fortunata opera Notizie storiche della Provincia di 
Pesaro e Urbino (1868), ha conosciuto un nuovo e costruttivo impulso 
grazie al convegno di studi organizzato dalla Fondazione Cassa di 
Risparmio di Fano il 27 maggio 2006, convegno che ha avuto due signi- 
ficative conseguenze: innanzitutto sono usciti, nel settembre successivo, 
gli atti di questo convegno, comprendenti le relazioni convegnistiche, 
un documentato saggio di Lidia Pupilli su “La famiglia Marcolini e i suoi 
rapporti con il circondario” e validi apparati bibliografici'; in secondo 
luogo si è potuto avviare un primo esame del voluminoso Fondo 
Marcolini conservato presso la sezione fanese dell’Archivio di Stato di 
Pesaro, fondo, che come si vedrà, contiene un materiale assai prezioso 
e relativo non solo alle vicende private e pubbliche del conte Camillo, 
ma anche a quelle sicuramente più articolate del noto casato fanese. 

In ordine, invece, alle novità più eclatanti emerse nel corso del conve- 
gno, almeno tre possono essere in questa sede ricordate. 

In primo luogo Camillo Marcolini nacque a Roma, città cui la famiglia 
era legata da ragioni di interesse, frequentazione e relazioni altolocate 
di lungo periodo, e non a Fano — come finora supposto dallo stato degli 
studi — il 7 marzo 1830?; questo non inficia, certo, l'origine e l’apparte- 
nenza al casato fanese del conte, ma anzi conferma i forti addentellati 
nazionali e internazionali propri di molti suoi avi e di altrettanti suoi 
discendenti. 

In secondo luogo Marcolini non fu mai senatore del Regno d’Italia, 
come erroneamente riportato da Pietro Bellini, che aveva presumibil- 


! Il tutto nell'opera Camillo Marcolini. Un progetto liberale dopo l'Unità, a cura di M. 
Severini, Fondazione della Cassa di Risparmio di Fano, Fano 2006 (con scritti di F. Battistelli, 
P. Giannotti, M. Severini, R. P. Uguccioni e L. Pupilli). 

Archivio di Stato Civile del Comune di Fano, Registro degli Atti di morte, anno 1889, 


numero 281, certificato di morte di Camillo Marcolini. 
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mente confuso l’incarico elettivo di deputato con quello senatoriale allo- 
ra di nomina regia, in un suo interessante volume del 1977, notizia poi 
ripresa da studi locali successivi. 

Tuttavia, la suddetta ricerca archivistica — la prima organicamente intra- 
presa sul Fondo Marcolini - ha permesso di attestare che agli inizi degli 
anni Settanta dell’Ottocento un tentativo per concedere il laticlavio al 
conte venne messo in atto da Bernardino Serafini (Bargni, Fano, 1822 — 
ivi 1906), militare e politico, dal 1870 deputato in Parlamento in rap- 
presentanza del collegio fanese; ma, nonostante il sostegno alla causa di 
tutti i deputati del Pesarese e di personalità di indiscussa fama naziona- 
le ed europea come Terenzio Mamiani della Rovere, la nomina senato- 
riale del conte non giunse mai'. 

Infine, l’opera Notizie storiche della Provincia di Pesaro e Urbino sarebbe 
stata composta negli anni Cinquanta dell'Ottocento e poi continuamente 
rivista e aggiornata fino a quel 1868 che resgistrò la prima edizione uffi- 
ciale del volume che avrebbe consacrato la fama del conte Camillo. 


Prima di esaminare i documenti in possesso all'Archivio di Stato, dob- 
biamo ricordare che altro materiale inedito giace presso l'Archivio della 
Biblioteca “Federiciana”. 

Innanzitutto un Fondo Marcolini fa parte della sezione XVI dell'Archivio 
federiciano, contiene 77 cartelle di cui le prime 71 riguardanti i secoli 
XVI-XVII, mentre le ultime 6 sono relative a “retribuzioni e sovvenzio- 
ni dovute ai coloni dell’Amministrazione Marcolini (fattoria di 
Rosciano)” e concernono gli anni 1850-52. 

Altre 6 lettere di Camillo Marcolini a Filippo Luigi Polidori si conserva- 
no, poi, nel Fondo Polidori, alla busta 68 e risalgono agli anni Cinquanta 
del secolo XIX: esse sono state recentemente studiate da Lidia Pupilli, 
che si era già occupata delle carte dell’ijlustre filologo fanese?. 

Inoltre, 37 lettere si trovano in un “fascicolo Marcolini” del Fondo 
Mariotti, busta 74, studiate dal sottoscritto: sono quasi tutte lettere del 
conte Camillo al giovane avvocato Ruggero Mariotti e le 31 datate risal- 


3 


P. Bellini, Cartoceto del contado di Fano, A.G.E., Urbino 1977. 
Rinvio per l’intera vicenda al mio Gti esordi del deputato Serafini: da un carteggio ine- 
dito, in “Pesaro città e contà”, 2007 (cds). 


L. Pupilli, Filibbo Luigi Polidori tra liberalismo e rivoluzione ( 1848-1849), in “Pesaro 


città e contà”, 21, 2005, pp.125-132. Per un inquadramento biografico di Polidori si rinvia al 
nostro Diario di un repubblicano. Filippo Luigi Polidori e l'assedio francese alla Repubblica 
Romana del 1849, affinità elettive, Ancona 2002. 


Sul personaggio rimandiamo al nostro Vita da deputato. Ruggero Mariotti 1853-1917, 
Marsilio, Venezia 2000. 


gono agli anni 1876-79 e attestano l’azione politica, gli affari pubblici e 
le consistenti relazioni del notabile nella comunità fanese del tempo; 
sempre nel Fondo Mariotti, alla busta 64, si trova una lettera di Albino 
Marchi al conte Camillo, con due elenchi di libri e di pergamene. 
Ancora, fra i Manoscritti Federici compare, alla busta 268, una lettera di 
Lorenzo Bartolucci al conte Camillo, con annesso l’Albero genealogico 
della famiglia Guicciardini. Sempre in questo stesso fondo compaiono: 
due lettere, nella busta 137 — Miscellanea, composizioni poetiche intito- 
late al “Sig. Conte Camillo Marcolini”, precedute da una lettera autogra- 
fa di Michelangelo Lanci al conte; nella busta 148 — Miscellanea, 
l’Episodio finale della seconda poetica epistola intitolata al Conte 
Camillo Marcolini; infine, nella busta 210, cartella 2, l’opera di Camillo 
Marcolini, Famiglia Marcolini, notizie storiche, particolarmente impor- 
tante per confermare le vicende storiche del casato comitale. 

Infine, alcune lettere di Marcolini priore di Cartoceto, conservate presso 
l'Archivio Comunale di Cartoceto, sono state citate o riassunte da Bellini 
nella sua monografia sopra citata dedicata al centro collinare. 

La famiglia Marcolini, con origini nel X secolo, ha dato a Fano, alle 
Marche e alla comunità nazionale ed europea governatori, priori, gon- 
falonieri, amministratori, ministri di Stato, parlamentari, sacerdoti e car- 
dinali, che hanno potuto vantare l'appartenenza al noto Ordine di Santo 
Stefano papa e martire, costituito da Cosimo I dei Medici e approvato 
nel 1562 da parte del pontefice Pio VI, e fondato da Matteo Marcolini 
(consigliere, priore e uditore della Rota in Firenze) come baliaggio di 
iuspatronato il 17 maggio 1596: le più illustri famiglie fanesi, marchigia- 
ne e italiane, attratte dal prestigioso titolo, si sono imparentate, a parti- 
re dal XVI secolo, con i Marcolini, tra i cui discendenti vanno almeno 
ricordati i seguenti”. 

Pietro Paolo (1689-1758), patrizio di Fano, dottore in teologia e filoso- 
fia, molto amato da Clemente XI che lo utilizzò in delicati incarichi 
diplomatici per poi dispensarlo dagli abiti sacerdotali pur non di non 
fargli perdere il baliaggio familiare (il fratello Giuseppe era morto nel 
1717 senza lasciare eredi): così egli si sposò con la contessa Francesca 
Ferretti di Castelferretti di Ancona e fu creato conte dallo stesso ponte- 
fice, nel 1719, con la discendenza in ordine di primogenitura. 


7. Per delle prime notizie sulla famiglia si rimanda a V. Spreti, Enciclopedia storico-nobi- 
liare italiana, Forni, Sala Bolognese 1981 (ristampa dell'edizione di Milano, 1928-36), vol. 
IV pp. 365-368. Rapidi profili, contenenti però alcune sviste, in Dizionario storico-biografi- 
co dei marchigiani, a cura di G. M. Claudi e L. Catri, Il Lavoro Editoriale, Ancona 1992-1993, 


tomo I, ad nomen. 
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Marcantonio (1723-1782), primogenito di Pietro Paolo, ecclesiastico e 
ambasciatore, prelato domestico e vescovo assistente al Soglio, fu nomi- 
nato cardinale nel giugno 1777. 

Giangastone (1727-1817), terzogenito di Pietro Paolo, anch'egli dappri- 
ma ecclesiastico e poi laico (ma sposatosi, ebbe sole figlie femmine) fu 
gonfaloniere e maggiordomo maggiore dell’Elettrice di Sassonia Maria 
Antonia, che gli concesse tale titolo in cambio dell'ospitalità ricevuta a 
Fano nel 1771, allorché era stata accolta con i massimi riguardi nel 
palazzo avito. 

Così ebbe modo il radicamento in Sassonia della famiglia, di cui fu illu- 
stre rappresentante il quintogenito di Pietro Paolo, Camillo (1736-1814), 
d’ora in poi Camillo sr, che da consigliere intimo e gran ciambellano 
conseguì il grado di ministro di Stato (1799) del principe elettore di 
Sassonia, svolgendo parte attiva nella istituzione della Confederazione 
renana; sempre nel 1799 egli fu creato cavaliere di Sant'Andrea da 
Caterina Il di Russia, mentre da Napoleone venne nominato 
Grand’Ufficiale della Legion d’Onore. 

Seguitò la famiglia il terzogenito di Camillo sr, Francesco (1789-1851) 
che, cavaliere e commendatore di S. Stefano, gentiluomo di Camera del 
Re di Sassonia, sposò la nobile sassone Emma Liittichau: da questo matri- 
monio nacquero una femmina, Bianca (nel 1843), andata in sposa al 
conte toscano Francesco Ubaldini della Carda, e un maschio Camillo, di 
cui si è già parlato e che d’ora in avanti sarà ricordato come Camillo HR 


Il Fondo Marcolini, è costituito da scritture riguardanti la famiglia, capi- 
toli matrimoniali, titoli, onorificenze, questioni ereditarie, atti diversi e 
scritture relative all'’amministrazione dell'Azienda Marcolini, compren- 
dente le tenute di Fano e i beni di Castel Ferretti di Ancona. 
Acquistato dal Comune di Fano nel 1892 su proposta del deputato 
Mariotti — come detto, amico e collega politico di Camillo jr.- il Fondo 
passò alla locale Biblioteca “Federiciana”, dalla quale, nel 1969, venne 
donato all'Archivio di Stato di Pesaro, sezione di Fano. 

Il carteggio relativo ai beni patrimoniali è suddiviso in 65 buste, quello 
concernente la famiglia in 20°, 

Di quest'ultima parte, maggiormente interessante si riporta un inventa- 
rio succinto, basato su quello ufficiale presente presso l'Archivio di Stato 
di Pesaro, sezione di Fano: i rampolli del casato sono indicati con il 
semplice nome di battesimo. 


a 
*. Siringraziano perla cortese collaborazione prestata la dr.ssa Maria Neve Foglia Manzillo 


e l’intero personale della Sezione di Fano dell'Archivio di Stato di Pesaro. 


Busta 1. Inventario degli effetti mobili esistenti nel casino di San Martino 
di proprietà del conte Pietro Paolo (sec. XIX); affari postali (sec. XVIII); 
corrispondenza tra studiosi circa un'iscrizione ritrovata nel campo della 
mensa vescovile (1779); memorie storiche su Fano e Cartoceto (sec. 
XVII); lettere dei vescovi di Noceto e Loreto (1770-71); copia di inve- 
stitura del feudo di Isola del Piano al conte Camillo Castiglione (1573); 
storia della famiglia Marcolini; patenti, nomine, copie di rogiti, atti ere- 
ditari Pucciarini ed atti vari (sec. XVII); aggregazione del conte Camillo 
jr. all'Ordine di Santo Stefano (1858-59); lettere a Camillo jr. (1870-74); 
lettera del vescovo di Cagli e Pergola al sig. Michelini Tocci; progetti, 
onorificenze e affari pubblici (sec. XIX); notizie storiche e su antiche 
famiglie di Cartoceto; diario giornaliero degli eventi di Fano e diocesi 
(1777-1825). 


Busta 2. Documenti e memorie sulla famiglia; corrispondenza tra Emma 
e Camillo; lettere varie a Camillo; lettere del vescovo G. Paolo Paolucci 


(sec. XIX). 


Busta 3. Atti relativi alla fabbrica del biscotto (1687-90); atti pubblici di 
Cartoceto (sec. XIX); memorie della famiglia Ferretti; storia della fami- 
glia Marcolini; capitoli matrimoniali, corrispondenza legale e relazione 
matrimoniale (sec. XVII-XVIIIL. 


Busta 4. Corrispondenza. 


Busta 5. Documentazione relativa a chiese, conventi, cappellanie, fondo 
per il culto; documenti scolastici del conte Camillo jr; questioni eredi- 
tarie, corrispondenza legale, carteggi e documenti della famiglia (sec. 
XIX); lettera di Pietro Maria Amiani al conte Pietro Paolo sui lavori di 
riattamento del porto fanese (1756). 


Busta 6. Copia di atto consigliare (1781); lettere varie a Camillo jr. e, in 
particolare, sua corrispondenza con Bernardino Serafini (1871-76); atti 
vari di familiari (sec. XVIID; Confraternita del Suffragio di Cartoceto; 
documenti sull’istituzione dell’ospedale di Saltara; amministrazione dei 
beni della marchesa di Cassiano (1570-88). 


Busta 7. Ristretto legale (1850); carteggio familiare (1848-56); lettere di 
Gian Gastone al padre e al fratello (1755-56); lettere cardinalizie (1686- 
88): lettere del conte di Montevecchio alla contessa Borgogelli Ferretti di 
Senigallia (1743-51); lettere veneziane di Augerio Cattanei a Giovan 
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Battista Ferretti (1590-91); causa familiare (1844). 
Busta 8. Atti patrimoniali e legali di differente origine (sec. XIX). 


Busta 9. Lettere del generale Caracciolo al cavalier Marcolini (1751); let- 
tere di Francesco Bizzani, vescovo di Forlì, a Gian Gastone (1769-78); 
corrispondenza, in tedesco, della contessa Emma; cariche pubbliche, 
onorificenza, gradi cavallereschi di Camillo jr. (1854-82); lettere mer- 
cantili per Filippo Fiorani di Fossombrone (1827); lettere del pesarese 
Eugenio Fradelloni all’avvocato Andrea Honori. 


Busta 10.Causa legale tra membri della famiglia (sec. XIX); elenco fondi 
rustici al tempo di Pietro Paolo e Camillo sr; bilanci e spese per tenute 
di Fano, Monte Marciano e Castel Ferretti (1832-37). 


Busta 11. Stampe legali; carteggio tra il conte Carlo Soni e il conte 
Francesco per un appartamento capitolino in Via del Corso, con relati- 
vo inventario; causa legale (1795); divisione di tutti i beni della famiglia 
Corbelli e inventario del mobilio di casa. 


Busta 12. Certificati catastali e memorie per la divisione dei beni di 
Monte Marciano tra i fratelli Pietro Paolo e Francesco. 


Busta 13. Carteggio Marcolini-Littichau. 
Busta 14. Carteggio di famiglia. 


Busta 15. Carteggio relativo all'anno 1846; carteggio tra gli avvocati 
Honori e Ricci (1847-50); affari pubblici. 


Busta 16. Carteggio tra Casa Marcolini e Andrea Cattabeni (1826-28); 
carteggio Marcolini-Liittichau (1838-41); piano di esecuzione per l’am- 
pliamento del casino di Sant'Andrea di Carlo Ferri (1838); inventario delle 
‘robbe che sono nel partirsi dell’illustrissimo sig. Bali Marcolini in 
Sant'Angelo in Vado” (1748); inventario generale del mobilio “ed altro 
esistente a Fano” di Camillo sr. ( 1795); inventario incompleto dei beni di 
Gian Gastone (1786); visita di campagna nelle possessioni affitate (1821); 
breve storia del palazzo Marcolini; inventario degli oggetti invenduti. 


Busta 17. Stampe e corrispondenza della causa relativa alla divisione di 
beni tra Francesco e Pietro Paolo (1787). 


Busta 18. Stampe e corrispondenza della causa relativa alla divisione di 
beni tra Francesco e Pietro Paolo (1787); elogio funebre pronunciato da 
Cosimo Betti del cardinale Marco Antonio (1782) e spese per il funera- 
le del suddetto; inventario generale di “mobilio, gioie, ori, argento ed 
altro appartenente” al cardinale (1779). 


Busta 19. Elezioni politiche (1864-65, 1876); crisi municipale (1880); car- 
teggio relativo a questioni pubbliche di Cartoceto; passaporti a favore di 
Camillo jr. per Senigallia e per Venezia (1856). 


Busta 20. Libro di “censi, compagnie di officio e beni stabili” di 
Francesco Maria. 


Come appare evidente, un materiale complesso e articolato, solo da 
pochi mesi sottoposto ad un organico progetto di studio, valorizzazione 
e recupero, materiale che svela squarci interessanti sulla storia di Fano 
e del circondario in età moderna e contemporanea e conferma il ruolo 
di primo piano avuto dal casato Marcolini. 
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FILIPPO DE BONI ALLA COSTITUENTE ROMANA 
EI DEPUTATI FANESI TRA 1848 E 1849 


Lidia Pupilli 


“Ho litigato coi circoli di Senigallia e Pesaro fino a stanotte [...]. Io ho 
usato tutte le vie possibili per unirne almeno uno a noi, ma è stato inu- 
tile”! 

Il momento è sicuramente concitato e a scrivere è uno dei protagonisti 
del Risorgimento fanese, l'avvocato e l’allora presidente del Circolo 
popolare locale Gabrielangelo Gabrielli; il destinatario è un altro illustre 
fanese, il letterato e filologo Filippo Luigi Polidori allora a Roma come 
redattore del “Monitore Romano” e aspirante deputato dell'Assemblea 
costituente che proprio in quella città aveva da poco decretato la fine 
del potere temporale del papa e istituto la repubblica nei confini dell'ex 
Stato Pontificio?. 

Si è al 22 febbraio 1849 e la Commissione elettorale fanese — composta 
da Antonio Giacomini, Giovanangelo Gabrielli e Luigi Malagodi — ha 
convocato i collegi elettorali* nell’ambito delle consultazioni suppletive 
indette nella provincia di Pesaro-Urbino per sostituire alla Costituente 
romana il pesarese Terenzio Mamiani della Rovere: eletto in preceden- 
za con 6.285 voti in quel consesso ma coerente con il suo liberalismo 
moderato, egli aveva rassegnato le dimissioni il 10 febbraio, specifican- 
do al presidente dell’aula che sua “intenzione principalissima” era stata 
quella di combattere nell'Assemblea “con ogni forza alcune proposte 
ch'io giudicava perniciose alla santa causa dell’Indipendenza d’Italia” 
cosicché, “essendo chiusi per quelle i dibattimenti” aveva rinunciato al 
mandato!. 


! Archivio della Biblioteca Federiciana di Fano (d’ora in poi ABFFa), Manoscritti Polidori, 
b. 68, G. Gabrielli a F. L. Polidori, Fano, 22 febbraio 1849. 

2. Su Polidori si veda M. Severini, Diario di un repubblicano. Filibpo Luigi Polidori e l’as- 
sedio francese alla Repubblica Romana del 1849, affinità elettive, Ancona 2002; su Gabrielli 
si rinvia a G. Santini, Fano ottocentesca 1846-1849, Sita, Ancona 1968, ad nomen; P. 
Giannotti (a cura di), Fano dopo l’unità la costruzione dell'identità cittadina [1860-1900], 
quaderno di “Nuovi Studi Fanesi”, 4, 1997; M. Severini (a cura di), Camillo Marcolini. Un 
progetto liberale dopo l'Unità, Fondazione della Cassa di Risparmio di Fano, Fano 2006, ad 
nomen. 

3. Santini, Fano ottocentesca 1846-1849, cit., p. 139. 

4 A. Brancati — G. Benelli, Divina Italia. Terenzio Mamiani della Rovere cattolico liberale 
e il risorgimento federalista, il lavoro editoriale, Ancona 2004, p. 215. 
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Ebbene, nonostante l'impegno profuso a favore di Polidori dal presi- 
dente del Circolo popolare fanese, sappiamo che in tale frangente il 
sostegno dei Circoli di Pesaro e Senigallia andò rispettivamente ad 
Emmanuele Foligno e al noto pubblicista mazziniano Filippo De Boni, 
effettivamente eletto deputato il 28 febbraio con 2.467 preferenze (di cui 
nessuna a Pesaro) su 4.749 votanti e il significativo contributo della stes- 
sa località misena, allora appendice meridionale della suddetta provin- 
cia, la quale gli assicurò ben 2.018 voti. 

Nella chiusa della suddetta lettera, Gabrielli pregava il concittadino di 
“aggradire i miei sforzi, se anch'essi non furon coronati di felice risulta- 
to” impegnandosi “a cercare miglior esito nella nuova votazione che si 
dovrà fare per la rinuncia di Corboli”. Difatti, Curzio Corboli Aquilini, 
possidente urbinate di nobile nascita e padre dell’alto prelato e diplo- 
matico pontificio Giovanni Corboli Bussi, aveva rassegnato le proprie 
dimissioni dalla carica di deputato prima “alle autorità governative di 
Pesaro e Urbino” e poi, adducendo di non poter “degnamente sostene- 
re l'onorevole incarico di rappresentante del popolo” (13 febbraio), alla 
stessa Assemblea che le avrebbe ratificate il giorno successivo”. 

Le suppletive scaturite da tale ulteriore rinuncia si sarebbero tenute il 
successivo 22 aprile* e Gualtiero Santini, basandosi su di un “Processo 
verbale” conservato presso la sezione fanese dell’Archivio di Stato di 
Pesaro in cui si certifica che Polidori ottenne nella propria città (oltre ai 
voti dei comuni dell’interno) 26 preferenze su 33 votanti, afferma che 
egli fu eletto deputato. Tuttavia, di ciò manca il riscontro sia negli Atti 
della Costituente — come peraltro notato dal medesimo studioso, che si 
interroga riguardo alla presenza nella lista dei deputati di un Benedetto 
Polidori, in realtà un viterbese non collegato all’intellettuale marchigia- 
no — sia nei prospetti delle elezioni suppletive contenuti nell’opera di 
Maria Cossu, che non registrano una terza tornata elettorale per la pro- 


? Ibidem. Sulle votazioni senigalliesi del primo semestre 1849 si veda M. Severini, Nuovi 


documenti sulla Repubblica Romana del 1849, in “Atti e memorie della Deputazione di sto- 

ria patria per le Marche”, 104, 1999, pp. 289-298. 

°. ABFFa, Manoscritti Polidori, b. 68, G. Gabrielli a F. L. Polidori, Fano, 22 febbraio 1849. 
Le Assemblee del Risorgimento. Atti raccolti e pubblicati per deliberazione della Camera 

dei Deputati, Roma, Tipografia della Camera dei Deputati, Roma 1911, vol. III, seduta del 14 

febbraio 1849. 

#. Biblioteca Comunale “Antonelliana” Senigallia (d’ora in poi BASe), Archivio Storico 

Comunale, b. 181, fasc. I Diverse 174. Il 9 aprile 1849 il preside della provincia di Pesaro- 

Urbino, Andrea Cattabeni, aveva diramato attraverso un'apposita circolare l'ordine di con- 

vocazione dei collegi elettorali proveniente dal Ministero dell'Interno. 


vincia di Pesaro-Urbino?; né, infine, alcuna conferma giunge dalle lette- 
re del filologo fanese a tutt'oggi esaminate dalla sottoscritta, documen- 
tazione che, per il periodo successivo all’epilogo della Repubblica, vede 
lo scrivente impegnato a ricostruirsi una sorta di verginità politica di 
fronte agli amici fiorentini indicando nell'impiego presso il foglio uffi- 
ciale del passato regime l’unico tangibile e oggettivo collegamento con 
esso!°. D'altra parte, l'ipotesi dell'avvenuta elezione sembra ulteriormen- 
te affievolirsi di fronte ai dati offerti dal popoloso distretto elettorale di 
Senigallia — includendo Ripe, Tomba e Monterado ammontava a 8.794 
elettori — che domenica 22 aprile tributò ben 1.466 preferenze su 1.472 
votanti! al generale Giuseppe Avezzana, giunto il 18 a Roma in compa- 
gnia di Bixio e Mameli dopo la caduta di Genova, la cui insurrezione lo 
aveva visto protagonista, e nominato ministro della Guerra della 
Repubblica nella stessa notte". 

Passando, invece, alle consultazioni di gennaio, queste avevano dis- 
chiuso le porte dell'Assemblea, con 6.285 voti, a Marino Froncini (1821- 
1895), un fanese che, acceso repubblicano e deciso fautore del nuovo 
corso, si segnalò esponente tra i più significativi della deputazione pesa- 
rese: con un passato di cospiratore, di tenente nella Civica, di combat- 
tente nella prima guerra d'indipendenza e di presidente del Circolo 
popolare, egli fu un autentico deputato-soldato, un uomo d’azione che 


Santini, Fano ottocentesca 1846-1849, cit., pp. 145-146; M. Cossu, L'Assemblea 
Costituente Romana del 1849, Roma 1923, p. 97. 

10. Sia consentito rinviare a L. Pupilli, Filibpo Luigi Polidori tra liberalismo e rivoluzione 
(1848-1849), in “Pesaro città e contà”, 21, 2005, pp. 125-132. 

"BASE, Archivio Storico Comunale, b. 181, fasc. I Diverse 174, verbale dell'adunanza elet- 
torale, 22 aprile 1849. 

I. Ferro, Avezzana, Giuseppe, in Dizionario biografico degli italiani (d’ora in poi DBD, 
Istituto della Enciclopedia italiana, Roma 1962, vol. 4, pp. 674-677. Avezzana (Chieri, 1797- 
Roma, 1879) aveva militato nella Guardia d'onore imperiale dell'esercito francese e, succes- 
sivamente, in quello piemontese partecipando con Santorre di Santarosa ai moti del 1821; in 
seguito al loro fallimento si rifugiò in Spagna, ove combatté a fianco dei costituzionali, 
lasciandolo per il continente americano. Dopo aver intrapreso una fruttuosa attività com- 
merciale a New Orleans, egli si stabilì in Messico unendosi alla lotta contro l’esercito spa- 
gnolo e approdando nel 1834 a New York, dove sposò due ricche sorelle irlandesi (Maria e 
Fanny Morrogh) rimanendo in entrambe i casi vedovo. ‘Tornato in Italia dopo l'armistizio 
Salasco, nel febbraio 1849 fu nominato comandante generale della guardia nazionale di 
Genova ponendosi, come triumviro, alla guida del movimento insurrezionale di fine marzo 
stroncato dalle truppe di La Marmora. Caduta anche la Repubblica Romana, Avezzana sareb- 
be ritornato a New York precipitandosi, tuttavia, a fianco di Garibaldi nel ’60 e nel ’66 e intra- 
prendendo nel '61 la carriera politica nell'Italia unita, eletto alla Camera subalpina come 
deputato della Sinistra. 
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ebbe occasione di distinguersi sia come commissario straordinario del 
governo assistendo per una settimana Pianciani le cui truppe avevano 
ripreso Urbino (minacciata dall’invasione austriaca in un Montefeltro che 
da settimane era teatro di molteplici episodi controrivoluzionari e occu- 
pata definitivamente il 13 giugno); sia nella difesa di Roma contro l’ag- 
gressione francese". 

Sotto il profilo amministrativo Fano avrebbe visto rinnovarsi la propria 
rappresentanza nel marzo 1849, quando le elezioni tenutesi in base alla 
nuova legge sui municipi varata il 31 gennaio dalla Commissione prov- 
visoria di governo (votarono 561 elettori su 876) designarono 43 consi 
glieri “scelti dal Circolo popolare tra i migliori” e comprendenti, tra i 
membri di nuova elezione, i militari Giuseppe Benini ed Eugenio Rossi, 
il conte Carlo Ferri e il farmacista Tommaso Zambonini, mentre fu pro- 
clamato gonfaloniere l'avvocato Pacifico Gabrielli, padre del già visto 
Gabrielangelo e, al contrario di quest'ultimo — intellettuale di chiari sen- 
timenti repubblicani che si mantenne fedele alla linea democratica ben 
oltre il periodo preunitario — uomo capace di adattarsi all’avvicendarsi 
degli umori e delle stagioni politiche". 

Ed era stato proprio il consigliere Carlo Ferri (1791-1851) — fratello di 
Cristoforo, combattente napoleonico implicato nelle vicende del ’31, ed 
“elemento temperato, ligio alla Chiesa ma pur accessibile alle nuove 
idee” — a rappresentare la città adriatica sotto il regime pontificio essen- 
do stata verbalizzata, il 19 maggio 1848, la sua elezione “a quasi unani- 
mità” al Consiglio dei deputati per il collegio di Fano-Fossombrone. 
Vestendo l’abito talare fino al 1833, anno in cui l’abbandonò per motivi 
ereditari, egli aveva ricoperto la carica di delegato apostolico a Viterbo, 
4 _M. Severini, Nascita, affermazione e caduta della Repubblica Romana, in ID. (a cura di), 
La primavera della nazione. La Repubblica Romana del 1849, affinità elettive, Ancona 2006, 
p. 83-84 e ad nomen. Sembra che, nella fase preparatoria delle elezioni, il municipio di Fano, 
invitato dal Circolo popolare a nominare una commissione per la designazione dei candidati 
alla Costituente, opponesse il suo rifiuto determinando l’intervento delle autorità provincia- 
li che istituirono una commissione composta da Marino Froncini, poi indicato quale candi- 
dato, Giuseppe Tommasoni, Eugenio Rossi, Antonio Giacomini, Gabrielangelo Gabrielli e 
Giuseppe Benini: Santini, Fano ottocentesca 1846-1849, cit., p. 135. 

"Ivi, pp. 140-141; Sezione dell'Archivio di Stato di Pesaro, Fano, Archivio Storico 
Comunale, Carteggio, b. 306, titolo XIV, anno 1849, Processo verbale dell’Adunanza 12 
marzo 1849 sulla Elezione del nuovo Consiglio Municipale di Fano: il 12 marzo 1849, sotto 
la presidenza di Antonio Giacomini, si radunarono i comizi nel locale del Gircolo Popolare 
e rimasero aperti tra le 9.00 e le 3.00 del pomeriggio; “non essendovi stato alcun reclamo da 
parte degli elettori”, la Commissione completò lo scrutinio il giorno successivo proclaman- 
do 43 consiglieri (tra Torello Torelli e Serafino Serafini, che avevano riportato entrambi 33 
voti, fu proclamato il primo “per avere maggiore età” del secondo). 


Civitavecchia, Perugia, Ancona ed Orvieto; sposatosi poi con Lucrezia 
Castracane, riapparve sul proscenio politico nel 1847 e all’inizio del 1849 
precedette Froncini alla guida del Circolo popolare. Mentre un altro 
esponente del patriziato fanese, il conte Andrea Gabrielli (1791-1852) — 
letterato e verseggiatore aveva frequentato Milano e personalità come 
Pellico e Monti servendo nell’Auditorato militare, nel 1831 era stato 
membro del “Comitato di governo di Fano” e deputato del “Comitato 
provvisorio centrale” di Pesaro, tenendo la carica di gonfaloniere della 
propria città pressoché ininterrottamente tra il 1830 e il 1848 — il 13 mag- 
gio 1848 era stato nominato membro dell’Alto Consiglio dove, al con- 
trario del concittadino deputato, si produsse in molteplici interventi sulle 
più diverse materie all'esame dell’aula, facendosi promotore, dopo la 
fuga di Pio IX, di un indirizzo a lui rivolto, intervenendo sulla forma- 
zione di una deputazione da inviare al sovrano, e divenendo, all’indo- 
mani della restaurazione pontificia, consigliere di Stato! 


Tornando all’elezione di Filippo De Boni — personalità di indubbio pre- 
stigio che, al di là della propria impostazione mazziniana, ben rappre- 
senta il contributo di chiaro significato nazionale offerto dall’immigra- 
zione patriottica alla vicenda repubblicana del 1849 (“la faccenda roma- 
na non è domestica, è nazionale”)!, vicenda di cui alcuni davano un’in- 
terpretazione prevalentemente localistica — va precisato che questi, già 
nove giorni prima della sua designazione, era partito alla volta della 
Svizzera per un incarico diplomatico dettato, come vedremo, da moti- 
vazioni di ordine politico!8. 

Prima di analizzare il percorso biografico! e la partecipazione del per- 
sonaggio alla Repubblica Romana — tematica indubbiamente rilevante 
sulla quale si dispone, benché solo da poco, di un’aggiornata panora- 
mica storiografica e bibliografica? 
dato che era sfuggito alla ricerca storica: dopo l’Unità, De Boni, ormai 
politico consumato di idee democratiche ed esponente di punta della 
Sinistra, avrebbe trovato il suo collegio-rifugio nella località lucana di 


— vale la pena di ricordare un altro 


Tricarico, località che gli sarebbe rimasta sempre fedele anche in occa- 


Santini, Fano ottocentesca 1846-1849, cit., pp. 75-76 e ad nomen. Eletto in Umbria, 
sedeva in seno al Consiglio dei Deputati anche il conte fanese Ermanno di Montevecchio. 
!@ Ivi, pp. 79-81 e ad nomen. 

“Il Tribuno”, 1° febbraio 1849. 

#8 Partenza tra l’altro registrata dal “Monitore Romano” del 22 febbraio 1849 nell’ambito del 
prospetto che riportava le uscite e gli ingressi nella capitale. 

! E. Sestan, De Boni, Filippo, in DBI, Roma 1997, vol. 33, pp. 396-405. 

® Si veda il già citato e recentissimo volume La primavera della nazione. 
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sione delle contestate elezioni del gennaio-febbraio 1861, annullate per 
irregolarità, ripetute ed infine vinte contro Pasquale Villari; ma il rap- 
porto di De Boni con le Marche continuò anche ufficialmente negli anni 
postunitari dal momento che proprio lui venne eletto in seguito a bal- 
lottaggio deputato di San Benedetto del Tronto il 29 ottobre 1865, scon- 
figgendo un suo ex collega della Costituente romana, l'avvocato ascola- 
no Panfilo Ballanti: tuttavia, il 12 dicembre successivo l'elezione vene 
annullata poiché gli elettori del comune di Pedaso non avevano ricevu- 
to alcun avviso di convocazione e il loro concorso alle urne fu ritenuto 
tale da poter mutare il risultato del ballottaggio, vinto da De Boni con 
138 voti contro i 97 di Ballanti. Per il collegio sambenedettese, autenti- 
ca roccaforte democratica, fu proprio De Boni, in seguito ad un consul- 
to con Aurelio Saffi a designare il suo successore in Giovanni 
Piccolomini, patriota ascolano che si era avvicinato giovanissimo, pro- 
prio tra 1848 e 1849, al mazzinianesimo?, 

Esaminando ora la figura del deputato che alla Costituente avrebbe dovu- 
to rappresentare anche Fano, va detto che egli era nato a Caupo, frazio- 
ne di Seren del Grappa (Belluno) nel 1816 da famiglia di modestissime 
condizioni: grazie allo zio materno Giovanni Sacrari, un curato che aveva 
intuito il suo promettente ingegno, egli poté studiare nel seminario di 
Feltre passando poi, con il 1834, a quello di Padova come convittore teo- 
logo; dedicatosi successivamente all'insegnamento privato e attratto dalla 
letteratura e soprattutto dal giornalismo, al quale attribuiva una missione 
di “santa educazione politica” sulla via inarrestabile del progresso civile, 
De Boni divenne buon letterato e critico e, trasferitosi a Venezia, si avvi- 
cinò alle idee politiche mazziniane. L’ormai ex abate, titolo di cui si era 
fregiato per breve tempo prima di abbandonare la vita ecclesiastica, dis- 
piegò un'intensa attività pubblicistica ed editoriale, guadagnandosi da 
vivere presso editori e stampatori, in particolare a Firenze e Torino: ma, 
mentre dimorava negli Stati sardi, la composizione di poesie a sfondo 
politico e anticlericale fu all’origine di un decreto di espulsione nel giu- 
gno 1846, probabilmente su pressione austriaca. Esulato in Svizzera, De 
Boni si mise, a partire dal settembre 1846, in relazione epistolare diretta 
con Mazzini a Londra e conobbe la sua ribalta politica nel 1848, prima a 
Milano, richiamato dalle Cinque giornate a fianco del genovese, e poi a 
Genova dove infiammò l'insurrezione nazionale popolare contro il 
governo sabaudo che lo colpì con l’arresto e successiva espulsione il 30 


2 Ivi, p: 403. 


M. Severini, Protagonisti e controfigure, I deputati delle Marche in età liberale (1861- 
1919), affinità elettive, Ancona 2002, pp. 143, 184-185. 


agosto su ordine del ministro dell’Interno Pinelli, provvedimento poi 
revocato in seguito a violente manifestazioni popolari. 

Fu proprio la febbrile attività agitatoria del De Boni ad amplificare la sua 
notorietà: dall'ottobre 1848 divulgò l’idea montanelliana della Costituente 
nazionale, chiave di volta pet realizzare il problema italiano in maniere 
repubblicana, e da Firenze si spostò, tra la fine di novembre e i primi di 
dicembre, a Roma dopo aver fatto conoscere le proprie idee a Bologna, 
in Romagna e nelle Marche attraverso un rapido tour propagandistico. 
Nella capitale orfana dell’autocrate senigalliese e sempre più plasmata 
da un irreversibile processo di democratizzazione, De Boni formò il 
Comitato dei Circoli italiani (9 gennaio 1849), riprese intensamente l’at- 
tività pubblicistica — prima dalle colonne dell’effimero “La Voce di un 
popolano” (dicembre 1848), poi da quelle de “Il ‘Tribuno” (11 gennaio 
1849-26 febbraio 1849), organo dello stesso Comitato — lanciando le 
idee-guida della proclamazione della Repubblica e dell’istituzione di una 
Costituente nazionale italiana che aprisse la via al conseguimento del- 
l’unità in veste repubblicana; della fine del potere temporale del Papato, 
lo “sconcio accoppiamento di poteri, estraneo alla credenza” che “ha 
sparso un’aura letale su queste provincie [sic]” condannandole all’arre- 
tratezza e ostacolando l’affermazione della nazionalità italiana, e del 
ritorno al cristianesimo evangelico*; della raccolta in un solo fascio di 
tutte le Sinistre e di un ampio programma di riforme, specie in campo 
sociale (“la causa della libertà sia la causa del povero, com'è veramen- 
te; provveda [il governo, nd1 a meglio ripartire le imposte”)?! 

Tali idee e la battaglia giornalistica che le aveva supportate, e che non 
mancava di pungolare le stesse istituzioni repubblicane osservandone le 
mancanze”, resero De Boni inviso alle autorità dell’appena costituita 


4. “Il Tribuno”, 13 gennaio 1849. “Lo scioglimento del potere spirituale de’ papi dal pote- 
re temporale è l’atto fondamentale che deve emanare dalla Costituente romana, se realmen- 
te ha capito gl’interessi della religione di Cristo, le necessità di Roma e la indipendenza 
d'Italia”: ivi, 8 febbraio 1849. 

2 Ivi, 11 gennaio 1849. “Il popolo di Roma è povero; forse il più povero popolo d’Italia 
[...] nessuno presenta al pari di questo viziosi concentramenti di proprietà [...] il concentra- 
mento si deve al nepotismo dei papi [...] Quindi riparazione giusta di governo sarebbe ren- 
dere libera la proprietà; utilizzare in facili livelli i beni carpiti dai cardinali, i beni che for- 
mano il patrimonio della Chiesa, inquantoche la Chiesa non debba essere ricca, secondo la 
sua istituzione, che di povertà”: ivi, 23 gennaio 1849. 

% “Una fatale leggerezza gravita come un incubo sopra l'assemblea sovrana. Mentre s'in- 
calzano i fatti, mentre si agglomerano i pericoli [...] quei centocinquanta creatori di repub- 
blica rimangono incerti, esitanti, indecisi a prendere ed a ritenere le redini del paese con una 


mano di ferro”: ivi, 24 febbraio 1849. 
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Repubblica Romana, le quali, pur di evitare dissidi intestini in un fran- 
gente estremamente delicato sul piano politico, lo inviarono come rap- 
presentante della Repubblica presso la Confederazione elvetica: partito 
da Roma il 19 febbraio, egli si incontrò il 23 con Mazzini, allora sulla via 
di Roma, raggiunse insieme a Mameli Genova il 1° marzo per arrivare a 
Berna l’11 successivo; assunto il nuovo incarico con la sensazione di 
essere stato “esiliato da Roma” — come avrebbe scritto a Giuseppe 
Gabussi il 23 marzo 1852 — De Boni si diede in realtà molto da fare in 
Svizzera e, benché sprovvisto di mezzi finanziari e quasi abbandonato 
dalle autorità romane, cercò di reclutare volontari e di far pervenire 
medicinali a Roma, promosse manifestazioni popolari di simpatia per la 
causa italiana e strinse contatti con il protestantesimo d’oltralpe, riuscen- 
do però solamente ad ottenere che il governo federale approvasse l’a- 
bolizione e la proibizione della facoltà, per gli Stati stranieri, di recluta- 
re cittadini svizzeri come mercenari (13 giugno 1849). 

Dopo questa delicata missione diplomatica — una delle poche svolte sotto la 
Repubblica con qualche risultato, ancorché di prevalente valenza simbolica” 
— egli era atteso da un decennale esilio non privo di amarezze e di profon- 
di ripensamenti per il fallimento dell’epopea rivoluzionaria del 1848-49; tor- 
nato a svolgere un ruolo di primo piano nell’organizzazione delle spedizio- 
ni garibaldine del 1860 e successivamente, come detto, in qualità di deputa- 
to del Parlamento italiano, scomparve a Firenze il 7 novembre 1870. 

Della sua prima, effimera esperienza parlamentare come rappresentan- 
te di un collegio marchigiano non resta traccia nei verbali della 
Costituente romana, dove solo compare il suo nome tra gli eletti7. Un 
nome prestigioso ed autorevole, nei mesi repubblicani del 1849 asso- 
ciato alla corrente mazziniana e, non senza qualche perplessità, con le 
frange radicali: in realtà, il patriota di origini venete che in gioventù si 
era infiammato per gli scritti foscoliani aveva dimostrato, in quel conte- 
sto democratico e repubblicano capace di anticipare diversi sviluppi sto- 
rici dell’Italia contemporanea, un inequivocabile senso del dovere. 


Severini, Nascita, affermazione e caduta della Repubblica Romana, cit., pp. 98-99. 


L’azione diplomatica dispiegata dalla giovane Repubblica difettò di una coerente strategia e 
di un efficace coordinamento per cui, in un assetto estero e interno che ben presto si rive- 
lò ostile al neonato regime, si ottennero risultati di trascurabile entità. Tra i protagonisti delle 
diverse missioni diplomatiche — che essenzialmente miravano al reperimento di armi e trup- 
pe e alla riscossione di appoggio e consenso — si possono ricordare il milanese Ludovico 
Frapolli, inviato in aprile a Parigi dallo stesso Mazzini; il giornalista romano Michelangelo 
Pinto, che patrocinò gli interessi della Repubblica a Ginevra e Torino; il deputato ebreo 
Leone Carpi, di Cento, che incontrò direttamente Lord Palmerston. 


Le Assemblee del Risorgimento, cit., Roma, vol. III, p. 11. 


STORIA DI UNA FONTANA* 


Gianni Volpe 


Premessa 

In un recente volume dedicato alla scuola Filippo Corridoni di Fano 
vengono dedicate due pagine anche alla “fontanella dei giardini pubbli- 
ci prospicienti la scuola”', realizzata dallo stesso progettista della scuo- 
la, l'architetto Mario De Renzi appunto, nello spazio pubblico esterno 
all'istituto, a lato dell’ala rivolta verso l'incrocio tra viale Gramsci e via 
Montegrappa. Dopo averne trascritto misure e particolari architettonici e 
decorativi, accompagnati da una foto d’epoca e dal disegno di progetto 
(riprodotto purtroppo parzialmente e privo di didascalie originali), gli 
autori del testo, un po’ scoraggiati, così terminano la nota al monumen- 
to: 

“Questo manufatto ornamentale non è oggi più visibile. La ricerca non 
ha evidenziato se la fontana è andata persa durante la seconda guerra 
mondiale o in epoca successiva. Quel che è certo è che oggi, al posto 
dello spazio pubblico dove era collocata, troviamo un distributore di 
benzina”. 

Dopo un po’ di ricerche, siamo in grado oggi di comunicare che la fonta- 
na è stata ritrovata, qui a Fano, sistemata (si fa per dire) all’interno del giar- 
dino pubblico lungo via Nazario Sauro, in prossimità dello slargo dinanzi 
al faro del porto. Purtroppo, come documenta il reportage fotografico alle- 
gato, tutto ci saremmo aspettati, tranne che vederla così conciata. 

Ma prima di cedere alla curiosità di andare immediatamente alle imma- 
gini saltando a pie’ pari le pagine di testo, trattenetevi un momento e 
concedetevi la lettura della breve, ma curiosa storia di questa fontana 
fino alla sua sistemazione attuale, così come l’abbiamo potuta ricostrui- 
re sulla base di preziosissime testimonianze orali, accompagnate da foto 
e documenti mai pubblicati prima. 


*Questo saggio non si sarebbe potuto scrivere senza il prezioso contributo di Guerrino 
Roberti, Maria Pia Zengarini Vecchione, Iole Staurenghi, Giorgio Roberti, Elvio Antonioni, 
Sergio Maggioli, Ezio Tecchi, Massimo Basagni, Marco Ferri, Tarcisio Vitali, Francesco Pedini 
e Gianni Bufalo. A tutti va il mio più sincero ringraziamento. 

ì R. Montagna, S. Vitaletti, La scuola Corridoni di De Renzi a Fano architettura e tecnica, 
Fossombrone 2004, pp. 104-105. 

2 Ibidem, p. 104. 
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La fontana di Mario De Renzi realizzata da Getullio Roberti 

Come si sa, la scuola Filippo Corridoni, tuttora esistente lungo viale 
Gramsci, venne realizzata nella prima metà degli anni Trenta (1933- 
1935). Il progettista, l’architetto romano Mario De Renzi (1897-1967) 
(Fig.1) ne fece tema di sperimentazione delle nuove idee compositive e 
funzionali legate alla cultura razionalista; esperimento riuscitissimo, tan- 
tè che l’edificio è oggi ritenuto, a ragione, uno dei più interessanti 
esempi dell’architettura italiana del Novecento. ( Fig. 2-3) 

Con la scuola, De Renzi progettò anche la sistemazione dei due spazi 
triangolari esterni, marginali al lotto interessato dalla scuola, che furono 
destinati a giardini pubblici. (Fig. 4) In quello verso sud-est, dove, come 
si è detto, viale Gramsci (al tempo Viale Umberto I) incontra via 
Montegrappa, il progettista ornò lo spazio verde con aiuole e siepi e rifi- 
nì i passaggi pedonali con ghiaia e panchine di cemento; sistemò, infine, 
al centro, una fontana dalla sagoma pura e semplice, perfettamente in 


' | Per saperne di più sulla figura e sull’attività fanese dell’architetto romano si rimanda a P. 
Marconi, Scuola elementare a Fano, in “Architettura”, febbraio 1936, p. 49; G. Minnucci, 
Scuole, Milano 1936; A. Pica, Nuova architettura italiana, Quaderni della Triennale, Milano 
1936; O.T. Locchi, Za provincia di Pesaro ed Urbino, Editrice "Latina Gens", Roma 1936; V. 
Lucci, Pesaro e provincia nelle realizzazioni fasciste, in "Opere pubbliche", VII, 10-12 
(1938); R. Nicolini, Mario De Renzi, in D. E. A. U., Roma 1969, ad vocem; B. Zevi, La morte 


di Mario De Renzi, Autentico nello scirocco romano, in Cronache di architettura, 690, vol. 


XI, Bari 1970, pp. 492-495; S. Ci 


acci, R. Girelli, A. Simoncini, Interventi urbani e territoria- 
lia Fano durante 


il periodo fascista, ricerca storica, dattiloscritto, Università degli Studi di 
Firenze, Facoltà di Architettura, Anno accademico 1979-80, presso la Biblioteca Federiciana 
di Fano, n° 176 Catalogo tesi; T. Carunchio, Spunti per un inventario delle costanti composi- 
tive in alcuni architetti a Roma negli anni Trenta, in “Ricerche di Storia dell'Arte”, 12 (1980), 
Pp. 33-42; N. Pevsner, J. Fleming, H. Honour, Dizionario di Architettura, Einaudi, Torino 
1981; T. Carunchio, De Renzi, Roma 1981; L. Mattana, Mario De Renzi architetto romano nel 
ventennio fascista, tesi di laurea, Venezia 1984: L. I 
1900 e 1940, in F. Battistelli ( 


dalle origini a oggi, M 


Fontebuoni, Architettura e urbanistica tra 
a cura di), Arte e cultura nella provincia di Pesaro e Urbino 
arsilio, Venezia 1986; G. Volpe, Architettura razionalista a Fano, in 
“Nuovi Studi Fanesi”, 6 (1991), Pp. 167-207; M. G. Neri, Mario De Renzi L'architettura come 
mestiere 1897-1967, Roma 1992; G. Volpe, L'architettura del razionalismo a Fano, in La 
soglia della modernità. Fano antigiolittiana (1900-1914), Quaderno di “Nuovi Studi Fanesi”, 


S(199 >) I i, 
5(1998), pp. 225-240; A. Carlomagno, G. Saponaro, Mario De Renzi, Roma 1999; R. 
Montagna, S. Vitaletti, Op. cit. 
il O e è chiare: ante cori hi î i ‘ i F “ 

Come è chiaramente scritto nella intestazione del disegno (Comune di Fano, Fontanella 
giardini publici Prospicenti la scuola comunale 
ta nei giardini pubblici fuori dell 


è stato scritto in R. Mont 


nei “ilippo Corridoni) la fontana fu colloca- 
a scuola e non all’interno dell’istituto, come erroneamente 
agna, S. Vitaletti, 0p. cit., p. 44 (“Ila fontana] si inserisce nel cortile 
laterale posto all’angolo tra le vie Malagoli e Monte Grappa [...]”); tra l’altro l'angolo è quel- 


lo di via Montegrappa con viale Gramsci, e non via Malagoli. 


linea con la razionale architettura dell’edificio scolastico (Figg. 5-0). 

Di questa piccola architettura e della sua originale collocazione restano 
foto e vecchie cartoline (Figg.7-10) e pure copia del progetto, conser- 
vata presso l'Archivio di Stato di Fano, all’interno della voluminosa car- 
tella che raccoglie varie carte di progetto e di cantiere; copia preziosa, 
dalla quale è possibile ricavare misure precise e descrizione di tutti gli 
elementi compositivi.’ (Fig. 11) 

Il disegno, purtroppo senza data né firma, ma sicuramente di De Renzi, 
reca, come già detto, la seguente intestazione: 

“Comune di Fano, Fontanella nei giardini pubblici prospicenti la scuo- 
la comunale Filippo Corridoni — Rapp- 1:10”. 

Oltre al disegno quotato’, l'elaborato contiene anche cinque didascalie 
che precisano esattamente materiali e colori dei dettagli costruttivi: 

- Massello di graniglia di cemento duralbo lucidato del colore della pie- 
tra di Trani chiara pezzi n° 8 Isi riferisce al cordolo della vasca a terra] 
- La vasca superiore sarà di graniglia [...] levigata del colore della pietra 
di Trani chiara [si tratta della tazza della fontana] 

- Tubo di metallo bianco da mm 50 — tondini di sostegno da mm 20 
[riguarda la recinzione a terra] 

- La vasca a terra sarà rivestita con mosaico della ceramica ligure di 
Genova campione n° 33 [si tratta della vasca a terra per la raccolta del- 
l’acqua] 

- Particolare al vero della disposizione della dimensione e taglio del mat- 
tone di graniglia di cemento duralbo martellinata del colore della pietra 
di Trani chiara [è il fusto della fontana che regge la tazza]. 

Da notare che alcuni materiali usati, come il cemento duralbo, erano 
coerenti con il materiale impiegato in altri dettagli costruttivi della scuo- 
la il marciapiede e il muro di recinzione, per esempio). 

Il manufatto venne realizzato da Getulio Roberti (1894-1967), un mae- 
stro nella lavorazione di decorazioni edilizie fatte in cemento, vissuto 
proprio negli anni in questione. (Figg. 12-13) Nel 1967, anno della 


s Il disegno è conservato presso l'Archivio di Stato di Pesaro-Sezione di Fano, Ufficio 
Tecnico, B. 18. Si tratta di una copia cianografica abbastanza scolorita e in certi punti illeg- 
gibile. 

6 A proposito di misure, la tazza della fontana è di 2 metri di diametro e non di 1 metro 
come erroneamente è stato scritto in R. Montagna, S. Vitaletti, op. cit., p. 104. 

?. Peresempio l'indicazione “cemento duralbo” compare nel II atto (20 agosto 1934) di sot- 
tomissione dell'Impresa Cooperativa Muratori di Fano realizzatrice dei lavori di costruzione 
del nuovo edificio scolastico. Al punto 13 si legge: ’marciapiede in pietrini di cemento 


duralbo da cm 30 x 30°. 
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morte, uscì, a firma dell'amico Luigi Pompilj, un bel ricordo che tratteg- 
gia molto bene l’attività e il carattere di Getulio: 

“[...] Getulio Roberti, detto Tullio, era nato a Fano nel 1894 dal maestro 
muratore Augusto, e dopo aver frequentato le elementari cominciò a 
lavorare col padre. Sui quindici anni, cioè verso il 1909, andò a Roma 
con altri ragazzi fanesi, tra i quali, [...], Giuseppe Nicolini. A Roma fre- 
quentava il pittore fanese suo coetaneo Emilio Antonioni, di cui fu sem- 
pre amico fraterno. Nel 1914 andò a lavorare a Mantova insieme al con- 
cittadino Riccardo Bargnesi cementista; poi partecipò come soldato di 


fanteria alla guerra 1915-18, nella quale restò mutilato del pollice della 


mano sinistra. Ritornato a Fano ottenne un posto di fattorino presso la 
Cassa di Risparmio. Fu probabilmente in quel periodo che, stando vici- 
no all'architetto Calza-Bini che curava i restauri del palazzo malate- 
stiano e la sistemazione della sede della Cassa, sentì più vivamente sve- 
gliarsi quell’interesse alle cose dell’arte che provò poi sempre. Ma la vita 
del fattorino di banca non era per lui. Lasciò il posto e andò come for- 
matore presso lo scultore Pietro Canonica, trasferitosi in quel tempo da 
Torino a Roma in una vecchia villa sul Palatino, poi demolita; e ritor- 
nato di nuovo a Fano, aprì un laboratorio di cementista con Leandro 
Boni. Acquistato un appezzamento di terreno al Viale I Maggio, vi ini- 
ziò la lavorazione in proprio. Nel 1921 sposò Letizia Paoletti, di una 


famiglia di marinai abitante in via Nazario Sauro presso il Faro, e si tra- 


sferì con lei al Viale Cairoli, alla svolta dopo il passaggio a livello. Nel 
1926 con l’aiuto del fratello muratore si costruì la casa presso il labora- 
torio di cementeria, dove abitò fino alla morte. E verso il 1928 approntò 
un forno a legna per la cottura delle ceramiche, lavorando dapprima per 


Nel registro della contabilità n° 3 compaiono le seguenti voci: 

“Fornitura e posa in opera di pietrini in cemento duralbo colorati gialli, peri marciapiedi del 
cortile ala sinistra.“ 

“Intonaco a stucco romano con sottofondo di cemento e sabbia, rifinito superiormente con 
uno strato di calce bianca, polvere di marmo e cemento duralbo. Nel muro di cinta. Parte 
destra esterno, sinistra, destra-esterno, sinistra.” 

Questo materiale venne utilizzato, oltre che per la tazza, anche nel fusto centrale di soste- 
gno. Infatti una precisa didascalia del disegno indica “mattone di graniglia di cemento dural- 
bo martellinata del colore della pietra di Trani chiara”. La colonna di sostegno fu dunque 
realizzata prendendo in prestito il modulo del mattone, ma con graniglia di cemento dural- 
bo martellinato. Non si tratta dunque di “una fontana realizzata con elementi laterizi”, nè di 
un basamento “ ottenuto con strati di laterizi “, come erroneamente scrivono R. Montagna, 
S. Vitaletti, 0p. cit., pp. 44 e 104. 

Questo cemento era una vera e propria novità, era bianco e molto forte (duralbo forse stava 
proprio per duro e albo=bianco), faceva più presa anche se aveva più ritiro, come si legge 
anche nella testimonianza di Guerrino Roberti riportata più avanti nel testo. 


una ditta di Pesaro, poi anche per proprio conto: la sera si riunivano 
presso il forno a dipingere le ceramiche il pittore Emilio Antonioni, il 
prof. Felcini e il ceramista Baratti. 
Questo curriculum ci dà un'idea dell'attività Gina di Roberti, di 
cui l'impresa più notevole e di maggiore responsabilità fu, senza dubbio, 
l'esecuzione dell’arretramento della facciata della chiesa di San Michele 
presso l’Arco di Augusto. Il lavoro, per liberare uno dei fòrnici dell'arco 
romano, fu diretto dall'ing. Carlo Ughi, capo dell'Ufficio tecnico del 
Comune di Fano. Comportava la scomposizione dell’artistica facciata, la 
numerazione delle pietre ad una ad una e la successiva ricomposizione, 
richiedendo uno scrupolo e un'intelligenza non comuni. Il lavoro fu 
compiuto il 15 agosto1937. 
A Fano, nel mese di agosto m‘incontravo con Roberti ogni mattina alle 7 
sul moletto presso l’Arzilla; ma negli ultimi anni la salute indebolita lo 
induceva ad andare nella prima quindicina d'agosto a Frontone o a 
Bocca Trabaria, e il periodo dei nostri incontri s'era accorciato. Spesso 
lo vedevo nel suo laboratorio di cementista, dove lavorava con un ruvi- 
do grembiule di sacco davanti e la ‘cucchiara’ in mano assieme ai suoi 
operai. AI moletto convenivamo ambedue in bicicletta: aveva la solita 
vecchia bicicletta rugginosa degli operai fanesi, poi cambiata con un 
motorino. Osservato ben bene il mare e la spiaggia a quell'ora gradevol- 
mente sgombra, si parlava soprattutto d’arte. 
Le opere di Roberti scultore non sono molte né eccezionali, lo riconosco. 
Alcune eleganti placchette in alto e basso rilievo di animali e di putti 
denunciano l'influenza del Canonica; mentre i ritratti e le composizio- 
ni marinare, di carattere del tutto diverso, esprimono un sentimento 
niente affatto retorico, ma sentito, sincero. Quella figura di donna di 
marinaio in attesa angosciosa sul molo, controvento, di grandezza un 
terzo del vero, è prova di temperamento genuino. 
Più interessante ancora è la bella raccolta di disegni pitture e sculture che 
Roberti ba lasciato a casa sua. Di essa fanno parte alcuni suoi ritratti, che 
valgono essi soli a dimostrare la stima affettuosa degli artisti suoi amici, 
dal bel bronzetto dello scultore Oddo Aliventi (l’Aliventi, di Sant'Angelo in 
Vado, fu allievo dal 1912 al 1915 della scuola tecnica e della Scuola 
d'Arte di Fano, e restò sempre amico di Roberti, di cui modello questo 
ritratto giovanile durante una licenza-premio, dopo Caporetto, nel 191 7), 
al ritratto a olio dipinto da Emilio Antonioni verso il 1947, recante l’im- 
pronta aristocratica di tutte le opere di questo artista di apparenza così 
dimessa e svagata; dalla vigorosa testa dello scultore Giuseppe Cuccaroni 
alle due opere del nostro grande Giorgio Spinaci, una delle quali dimo- 
stra nel pittore insospettate qualità di modellatura. 
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Ogni anima di artista, eccellente o modesta che sia, ha i suoi pregi segre- 
ti. Tullio Roberti, di cultura elementare, ma finissimo intenditore d ‘arte, 
popolano schietto e talora nel calore delle discussioni esuberante fino al 
moccolo— i fanesi amano il dibattito e sono buoni parlatori — aveva nello 
stesso tempo un riserbo virile e un senso perfetto delle convenienze. Lo 
sapevo comunista militante, e quando, raramente, ci capitò di parlare 
di politica non notai mai in lui la minima ombra di settarismo. Aveva 
una morale solida di galantuomo e un'anima non indifferente alle idee 
trascendenti, che si chiariscono negli ultimi mesi di sofferenze coraggio- 
samente sopportate, in una posizione di pensosa religiosità. 

Tuttavia, quel che più mi parve attraente in lui fu il sentimento che 
aveva delle arti figurative. [...] Roberti l'aveva, quella rara sensibilità, che 
addolciva in certi momenti il suo volto un po’ duro svelando l’intimo 
piacere. Di essa si allietò la sua vita, e s'arricchì la sua anima semplice 
di artigiano”8 (Fig. 14) 

Getulio Roberti era molto noto in città per la sua manualità e creatività, 
e alla sua morte gli venne tributato anche un pubblico ricordo nel corso 
della seduta consiliare del 14 ottobre 1967, così espresso dalla parole 
dell’assessore Nino Ferri: 

“Getulio Roberti proveniva da una famiglia di lavoratori, lavoratore egli 
stesso per tutta la Sua vita, artigiano di stampo antico e di levatura: un 
artigiano che si ricollegava a quelli che hanno modestamente e silenzio- 
samente fatto la storia artistica d'Italia. 

E° scomparso questa notte, lasciando nel lutto la famiglia, tra cui un 


figlio che è impiegato nel nostro Comune, gli innumerevoli amici, poiché 


era amico di tutti, i compagni del suo Partito, il Partito Comunista 
Italiano, al quale aveva dato un prezioso contributo di consiglio e di 
opera, con costante fedeltà antifascista. 


E° stato pubblico amministratore, Consigliere ed Assessore Comunale 


Isla 


"| L. Pompilj, Getulio Roberti, in “Fano. Notiziario di informazione sui problemi cittadini”, 


n°4 (ottobre-dicembre 1969), pp. 5-9. 

A proposito di quanto affermato dal Pompilj circa “quella figura di donna di marinaio in 
attesa angosciosa sul molo, controvento, di grandezza un terzo del vero”, fatta dal Roberti, 
ricordiamo che qualche anno fa, in cima al molo nord del porto di Fano, è stata posiziona- 
ta una riproduzione in bronzo di questo lavoro in gesso recante la seguente iscrizione: A 
TUTTI I CADUTI DEL MARE/ NELLA RICORRENZA/ DEL QUARANTENNALE/ DELLA TRA- 
GEDIA/ DELL'8 GIUGNO 1964/ LA CITTA’ DI FANO - 8 AGOSTO 2004/ OPERA ESEGUITA 
DALL’ARTIGIANO GETULIO ROBERTI. 


Sempre nella stessa circostanza Enzo Capalozza definiva il Roberti “squi- 
sito artigiano ed artista”? 

Ma torniamo alla fontana. Quando questa venne realizzata, Getulio era 
già attivo da anni, come ci ha ricordato Pompilj e come si deduce da 
una carta intestata datata 1927, incorniciata e appesa al muro del picco- 
lo studio all’interno del laboratorio: Roberti Getulio Lavorazione in 
cemento decorativo d'ogni genere Lavori in imitazione Pietra e 
Terracotta Borgo XXI Aprile Fano. 

In questo laboratorio lungo la statale adriatica Roberti ha continuato a 
produrre pezzi straordinari fino a che non ha lasciato la conduzione al 
figlio Guerrino; qui ancora oggi l’attività è continuata dal nipote Marco. 
(Fig. 15-17) Ed è proprio a Guerrino Roberti, 84 anni, artigiano in pen- 
sione, che abbiamo chiesto se avesse qualche ricordo di quest'opera. 
Ecco la sua testimonianza: 

“La fontana venne commissionata dall'architetto De Renzi, quello della 
scuola Corridoni, ed è stata costruita in questo laboratorio, nella parte 
più vicina alla strada. Infatti a quell'epoca il fabbricato era più piccolo 
e lo abbiamo ingrandito successivamente. 

To sono del 1922 e allora avevo 14-15 anni e già lavoravo qui con mio 
padre Getulio. Alla fontana ci abbiamo lavorato con due operai. La 
tazza è stata fatta in un sol pezzo e per ottenere tutte le fasce esterne si 
fece un apposito attrezzo di legno con il profilo della sezione esterna 
della fontana in lamiera di ferro. Venne puntato con una corda al cen- 
tro del cerchio di costruzione in modo che potesse girare e realizzare così 
lo stampo della controforma. Fatto questo, venne gettato il cemento, un 
tipo di cemento bianco che fu colorato del colore del travertino. Era un 
cemento che aveva più presa e più ritiro ed era una novità a quell’epo- 
ca, almeno qui. Il basamento a colonna venne fatto con lo stesso mate- 
riale, a strati uno sull'altro, montandoli in modo che le punte fossero 
sfalsate tra di loro. Anche il cordolino della fontana venne fatto con lo 
stesso materiale. Una volta costruita, la fontana, che era pesantissima, 


fu trasportata sul posto da un carro, quello a quattro ruote, dei facchini 


di Fano.“ 

A proposito di quanto affermato dal signor Guerrino Roberti, l’architet- 
to Giorgio Roberti di Fano, interpellato in proposito, ci conferma che l’e- 
secutore fu proprio Getulio Roberti: 

“Credo sia stato proprio lui a realizzarla manualmente; d'altronde non 


? Il testo completo della commemorazione è riportato nell’articolo A ricordo di tre concit- 
tadini, in “Fano. Notiziario di informazione sui problemi cittadini”, n°3 (ottobre-dicembre 
1967), pp. 3-4. 
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c'era nessun altro a Fano in quel periodo all'altezza di un lavoro così 
raffinato. Getulio era una personalità dotata di grande manualità e sen- 
sibilità artistica; culturalmente era un ‘anarcoide’. Fu grande amico di 
personaggi fanesi dell’epoca, come i pittori Emilio Antonioni, Giorgio 
Spinaci e l'ingegnere Cesare Eusebi; erano famose le gite in gruppo al 
Monte Petrano in ‘Topolino’ con il professor Carlo Ghiandoni, altro 
curioso personaggio fanese, e il pittore Emilio Antonioni. Credo che pro- 
prio l'ingegner Eusebi abbia fatto da legante tra Getulio e l'architetto 
romano. Eusebi infatti aveva conosciuto De Renzi e per qualche tempo 
era stato in contatto con il suo studio.” !° 

Il risultato di questa collaborazione tra l’architetto romano e l’artista 
fanese fu brillante ed eccezionale. La fontana venne subito apprezzata 


10 


Sulle relazioni di Roberti con gli artisti fanesi Antonioni (1895-1968) e Spinaci (1904- 
1975) vedi anche E. Capalozza, // nostro Emilio Antonioni, in “Fano. Notiziario di informa- 
zione sui problemi cittadini”, n°3 (ottobre-dicembre 1967), pp. 10-12; L. Anselmi, F. 
Carnevali, Emilio Antonioni e la sua pittura, Urbino 1967, pp. 26, 28, 29, 33, 34, 37, 39 e 45; 
i saggi di Francesco Carnevali e Luciano Anselmi in Giorgio Spinaci retrospettiva antologica, 
catalogo della mostra a cura del Comune di Fano, Rocca Malatestiana, 3 - 26 luglio 1976, pp. 
7-9, 13 e 15, con particolare riferimento alla “ ‘testa’ del Roberti ”, citata dall’Anselmi anche 
in Giorgio Spinaci mostra omaggio, catalogo della mostra, Galleria Gioacchini, Ancona, set- 
tembre 1978. 

Per quanto riguarda invece le relazioni del Roberti con l'ingegnere Cesare Eusebi (1904- 
1993), interessante è quanto si legge su due articoli comparsi sul settimanale “L'Ora” del 7 
gennaio 1933 e poi ancora del 21 agosto 1934: 

“La mattina del giorno 2 gennaio u.s. Fano ha avuto la gradita visita del Segretario Federale, 
il quale, accompagnato dal Commissario Prefettizio Cav. Buscarino e dal ‘Ten. Col. Umberto 
Giannola, Presidente del locale Comitato O.N.B., si è recato a vedere il bozzetto in gesso 
dell’erigenda Casa del Balilla, opera del giovane architetto Ing. Cesare Eusebi. L'opera ha 
riscosso il plauso del Segretario Federale, che si è vivamente compiaciuto coll’Ing. Eusebi e 
ha assicurato al Ten. Col. Giannola che egli appoggerà e patrocinerà l’erezione della bella 
Casa del Balilla [...)”. Il bozzetto in gesso di cui si parla fu realizzato da Getulio Roberti come 
si evince dal secondo articolo: 

“Mercoledì 18 u.s. il Podestà, il Presidente dell’O.N.B. di Fano, alcuni rappresentanti della 
stampa e pochi invitati, hanno visitato l'ing. Cesare Eusebi che nei laboratori Roberti ha loro 
mostrato il bozzetto in gesso della nuova Casa del Balilla, la quale sorgerà a Fano lungo la 
storica via Flaminia a testimoniare che anche nella nostra città il regime fascista lascia i suoi 
indelebili segni. 

Il progetto, di cui parleremo più diffusamente fra qualche tempo, è stato ammirato da parte 
degli intervenuti, per l'originalità della concezione e per la modernità delle linee, moderni- 
tà che non esclude un carattere profondamente italiano della costruzione”. 

Roberti ed Eusebi erano dunque legati da tempo anche sotto il profilo professionale. Per le 
relazioni poi tra Eusebi e De Renzi cfr. anche G. Volpe, Architettura razionalista a Fano, in 
“Nuovi Studi Fanesi”, 6 (1991), p. 189. 


per la pulizia del disegno e tutto il piccolo spazio verde, con il viale di 
pini di fianco, definì con pochi, ma nitidi segni il lato della scuola 
Corridoni verso via Montegrappa e viale Umberto I. La fontana divenne 
subito punto di ritrovo, facendo persino da fondale per alcune foto di 
famiglia che fortunatamente ancora si conservano e che qui si pubbli- 
cano per la prima volta. (Figg. 18-19) 


Gli anni della guerra e l’arrivo dell’AGIP 

Passarono solo pochi anni che arrivò anche a Fano la guerra e il picco- 
lo spazio dei giardini pubblici con la fontana ebbe subito una prima tra- 
gica evoluzione. A raccontarcela è Sergio Maggioli, 79 anni, fotoamato- 
re e memoria di tanta storia fanese: 

“Non tutti sanno che durante la guerra, nell’area dei giardini pubblici 
dietro la scuola Filippo Corridoni, dove poi è sorto il distributore di ben- 
zina dell’AGIP. venne ricavato un rifugio sotterraneo. Sull’angolo, 
venendo dalla stazione, si incontrava subito quello che era l’ingresso 
principale, con i gradini e le pareti laterali tagliati direttamente nel ter- 
reno e foderati da tavole di legno. La copertura del vano interrato era 
stata fatta egualmente con delle tavole poi coperte con uno strato di 
terra. Per uscire di poteva passare anche da dietro. 

Quando è passata la guerra, la buca del rifugio non è stata richiusa, 
anzi è stata utile per metterci i depositi del carburante quando quel ter- 
reno è stato destinato al distributore di benzina”. 

Dopo la guerra, la fontana, che non aveva subito danni bellici," restò lì 


"Un documento conservato presso l'Archivio di Stato di Fano ci informa che nel giugno 
del 1944 il cortile della scuola venne colpito da una bomba. Eccone il testo: 

“Orciano, lì 11 giugno 1944 

Oggetto: Danni all'edificio Scolastico F. Corridoni. 

Al Commissario Prefettizio di Fano. 

Il mio Segretario mi comunica che nella notte fra il 9 e il 10 corr. una bomba è caduta nel 
cortile dell’edificio scol.co FE. Corridoni provocando la demolizione del muretto di cinta e la 
rottura di tutti i vetri dell’edificio stesso. 


Impossibilitato a muovermi per assoluta mancanza di mezzi di trasporto, vi prego di voler 


invitare l’Imgegnere Capo di codesto Ufficio tecnico ad eseguire un sopralluogo all'edificio 
suddetto, per stabilire i provvedimenti da adottarsi a salvaguardia dello stabile. 

Colgo l'occasione per confermarvi la necessità di trasportare subito in sede sicura, i pochi 
banchi ivi rimasti. 

Occorrendo, il mio Segretario è a vostra disposizione. 

L’Ispettore Scolastico di Circolo 

(Tito Piersimoni)“ 


Archivio di Stato di Pesaro-Sezione di Fano, Ufficio Tecnico, B.18 
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ancora per qualche anno (Fig. 20), ma quell’area aveva già il futuro segna- 
to. Infatti nel 1948 l'Azienda Generale Italiana Petroli, più nota come Agip, 
inoltrava una domanda all’Amministrazione comunale della città per otte- 
nere l’installazione di un chiosco per l'erogazione di carburanti. La 
domanda fu accettata e, con il parere favorevole della commissione edili 
zia, fu stabilito, come si legge in un documento del 27 aprile del 1949, 
che il chiosco fosse ubicato “in asse con la fontana ornamentale del giar- 
dinetto attiguo alla Scuola Corridoni”.! (Fig. 21) I lavori iniziarono poco 
dopo, come ci ricorda la signora Iole Staurenghi, moglie del primo gesto- 
re della stazione di benzina, e il chiosco venne collocato sullo spigolo dei 
giardini pubblici verso viale Gramsci, intaccando, parzialmente, l’area 
verde (Fig. 22), ma comunque entrando prepotentemente nello “spazio” 
e nello skyline della scuola, come si vede bene anche in una vecchia car- 
tolina dell’epoca. (Fig. 23) L'Agip aveva messo piede sull'area e di lì a 
qualche anno sarebbe tornata alla carica con un nuovo progetto. 

Infatti, intorno alla metà degli anni Cinquanta” lo spazio in questione fu 
di nuovo oggetto di lavori, questa volta per ampliare il servizio di dis- 
tribuzione dei carburanti con una più consistente stazione di servizio, 
quella che, nel corso degli anni successivi, sarebbe stata nuovamente e 
ripetutamente rinnovata. 

Con questo secondo nuovo intervento però fu sacrificata tutta l’area dei 
giardini e rimossa, ovviamente, anche la fontana, investita in pieno dalla 
costruzione del fabbricato. (Fig. 26) Dal verbale n° 55, che riassume gli 
interventi in consiglio comunale del 4 aprile 1956 sul tema della “con- 
cessione in uso di area all’A.G.I.P. per l’erezione di una nuova stazione 
di rifornimento carburanti” si legge, nella proposta di giunta, che 
“[...] anche dal punto di vista estetico la zona di cui trattasi non verrà 
ad essere danneggiata, in quanto l’attuale modesto giardino che verrà 
soppresso è ora in gran parte nascosto alla visuale dal fabbricato della 


Comune di Fano, Ufficio Archivio, Pratica Agip-Chiosco per la distribuzione di carbu- 


ranti “All’inizio di Viale Gramsci”, cat. XV, classe 2, fascicolo 2, n° 5-8, Anno 
1949/1952/1957, documento del 27. 4.1949, 

4 Comune di Fano, Ufficio Tecnico, Progetto per la costruzione di una stazione di servizio 
in Viale Gramsci, pratica del 12.6.1956. Il progetto, risalente al 1954, fu redatto dall’archi- 
tetto M. Bacciocchi di Milano e inoltrato nel 1956, come si può vedere da una delle tavole 
di progetto allegate alla pratica per la “Costruzione di una stazione di servizio”. Dalla stessa 
planimetria generale del progetto si può ricostruire amche la posizione esatta del primo 
impianto. 

“Comune di Fano, Ufficio Archivio, Pratica Agip-Chiosco per la distribuzione di carbu- 
ranti “All’inizio di Viale Gramsci”, cat. XV, classe 2, fascicolo 2, n° 5-8, Anno 
1949/1952/1957, delibera di Consiglio comunale del 4.4.1956. 


stazione esistente, mentre il nuovo verrà eretto in un punto assai arre- 
trato e con una vasta aiuola antistante”. 

Tra i punti che la Giunta propone, oltre a cedere in uso alla società AGIP 
l’area, si precisa, al paragrafo C, che “è consentito alla Società conces- 
sionaria di sopprimere, a sua cura e spese, la fontana, le aiuole e i gabi- 
netti pubblici esistenti nell'area di cui trattasi, e di modificare la esisten- 
te alberatura perimetrale al sedime della stazione di rifornimento, in 
base a quella indicata nel progetto A.G.I.P. n. 05634”. 

Tra gli interventi che seguirono, abbiamo estratto quello dell’ex sindaco 
di Fano, Silvio Battistelli, che così formulava le sue obiezioni: 

“Fu già osservato, qualche tempo fa, che il Comune veniva a sacrificare 
una zona verde di cui Fano è molto scarsa, cioè la zona più bella di 
Fano, vicino ad una scuola più bella di Fano e d'Italia. 

Primo: chi conosce le scuole d'Italia e l'architetto che l’ha costruita, quel- 
la ‘Corridoni’, saprà senz'altro che è una delle migliori, anche per il 
modo come è disposta ed ubicata. 

Secondo: intorno a quella scuola venne appositamente lasciata un'area 
per giardino, appunto perché l’edificio richiedeva una zona verde; come 
si può ammettere che il Comune, dopo aver tanto lottato per conseguire 
che nei pressi della scuola Corridoni fossero allontanati i depositi di fer- 
racci che prima vi esistevano, debba oggi mettere le guardie per sorve- 
gliare i bambini, cedendo l’area indispensabile alla scuola a delle azien- 
de private, e togliendo così una zona verde”. 

E più avanti: 

“Si viene a dire che per costruire le pensiline, prenderanno 200 metri, 
ma dopo, nel rimanente terreno, ci possono andare i bambini a gioca- 
re? Ci si possono mettere delle panchine? Come si può pensare una cosa 
del genere? 

Ora voi avete valutato tutte queste cose o no? Qundi io insisto prima di 
tutto di non danneggiare la zona verde perché si può trovare altra solu- 
zione, in secondo luogo di impedire che quella scuola venga falsata da 
una costruzione che non ha niente a che fare con la linea architettoni- 
ca della scuola stessa |...]”. 

Purtroppo ormai era troppo tardi per tornare indietro. La proposta della 
giunta alla fine passò con 22 voti favorevoli, 4 contrari e uno astenuto. 
La nuova stazione di servizio venne così realizzata e negli anni succes- 
sivi, come si è già detto, fu nuovamente ammodernata fino alla forma 
attuale. (Figg. 24-25) Di quello che era l’arredo verde dell’area restano 
oggi solo tre alti pini; uno sul retro del distributore verso il muro di 
recinzione della scuola (ancora parzialmente visibile) e due al termine 
della doppia fila di alberi su via Montegrappa. 
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Il trasferimento della fontana e il finale a sorpresa 

La fontana, smontata e inutilizzata, venne portata in fondo a via Nazario 
Sauro, dalla parte del mare, e montata là dove c’era una fontanella uti- 
lizzata dalle donne del luogo per prendere l’acqua o lavare; tutta la 
fascia di terreno tra le case e la sede stradale, dinanzi allo slargo che si 
apre di fronte al faro, venne sistemata a giardini pubblici. Si costruì una 
vasca egualmente circolare orlandola di un cordolo di mattoni e al cen- 
tro fu collocata, più bassa rispetto alla posizione originale, la tazza. 
Diciamo ribassata in quanto nelle foto d’epoca si possono contare nel 
fusto almeno 11 o 12 giri di punte, mentre quelli attuali sono solo 7. Il 
pelo d’acqua veniva dunque a coprire pressocché interamente il fusto 
che in origine era più slanciato e posizionato tutto al di sopra del bordo 
della vasca. Per di più la tazza veniva forata in quattro punti appena 
sotto l'orlo in modo da far scaricare il troppo pieno attraverso altrettan- 
ti tubicini. Osservando le vecchie foto della fontana non sembra infatti 
che fosse dotata di beccucci, ma che scaricasse l’acqua lungo tutto il 
bordo. 

In definitiva, la fontana venne rimontata senza per nulla tenere in con- 
siderazione i dettagli e lo slancio originale. Per di più, non essendo in 
alcun modo protetta, fu montata successivamente una protezione metal- 
lica ad impedire che le persone, soprattutto i bambini, vi cadessero den- 
tro; la ringhiera in ferro, del tutto incoerente con quella originale, copri- 
va ulteriormente la vista della fontana. 

Circa sei anni fa, alla fine degli anni Novanta, accadde poi un fatto curio- 
so che contribuì ulteriormente a modificare l’immagine del monumento. 
Ecco come lo racconta il signor Elvio Antonioni, 67 anni, marinaio in 
pensione, abitante in una delle casette a schiera che fronteggiano la fon- 
tana: 

“Questa fontana è stata portata qui 35-40 anni fa, mi sembra. Si trova- 
va dietro la scuola Filippo Corridoni dove c'è il distributore di benzina. 
Mi sembra di ricordare che era stata realizzata da Roberti 0 Paoletti, che 
poi ebbe anche una ditta di stampi in cemento “Roberti e Paoletti”; un 
mio parente che è morto qualche anno fa. Ma non sono del tutto sicuro. 
La storia della statua invece è andata così, 

Di fianco al locale dove oggi si trova il bar Dock 27, al Lido, era stata 
messa qualche anno prima, per abbellire il locale, una statua in vetro- 
resina bianca riproducente uno dei bronzi di Riace: l ‘aveva fatta in più 
copie una ditta di Metaurilia. 

Una notte, a seguito di una bravata di alcuni giovani, la statua venne 
rimossa e gettata in mare. Il giorno seguente verso mezzogiorno la vidi 
vicino al molo lungo, di là del canale, la tirai su e la riportai a terra. Non 


sapendo dove metterla decisi di montarla al centro della fontana che si 
trova proprio di fronte a casa mia e che ho sempre curato, pulendola e 
badando ai pesci e alle tartarughe che nuotano nella vasca. Ci viene 
sempre un sacco di gente a vederla e a fotografarla perchè è piena di 
pesci, anche grossi, che piacciono tanto ai bambini. Tutto qui”. 

Così è accaduto che la bella fontana razionalista di De Renzi — o quel 
che ne è rimasto - oggi si porta al centro anche la bianca statua “greca” 
di vetroresina, alla quale qualcuno ha pensato poi di dare un tocco di 
colore, dipingendone il pene con un po’ di vernice rossa. (Figg. 27-28) 
Così va il mondo! 
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Fig. 1. Mario De Renzi in una fo 
Renzi, Roma, 1999) 


to del 1938 (da A. Carlomagno, G. Saponaro, Mario De 
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Fig. 2. Il fronte principale della scuola Filippo Corridoni in una foto d’epoca. (Foto Eredi 
Bazzani, Fano) 


Fig. 3. Un’altra immagine d’epoca dell'ingresso principale della scuola. (Fototipia Berretta, 
Terni) 
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Fig. 4. Archivio di Stato di Pesaro, Sezione Archivio di Stato di Fano, Ufficio Tecnico, B17, 
planimetria dell’area della scuola Filippo Corridoni. Con una freccia è indicata l’area dei 
giardini pubblici tra viale Umberto I e via Montegrappa dove fu sistemata la fontana (Aut. 
n° 150 del 9 novembre 2005). 
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Fig. 5. Il lato della scuola verso viale Gramsci in una vecchia cartolina. A sinistra si intrav- 
vedono i piccoli pini piantati nel giardino pubblico. (Per gentile concessione del Sig. 
Vincenzo Minardi, Fano) 
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Fig. 6. La parte terminale di via Montegrappa con la doppia fila di pini che si innestano 
nel giardino pubblico. Sullo sfondo la scuola Filippo Corridoni. (Per gentile concessione 
del Sig. Vincenzo Minardi, Fano) 


Fig. 7. La scuola Filippo Corridoni in una vecchia cartolina. La ripresa, fatta dall'incrocio 
di viale Gramsci con via Montegrappa, mostra anche il giardino pubblico con la fontana 
(Foto Eredi Bazzani, Fano) 


Fig. 8. Un'altra immagine della scuola e del giardino pubblico su viale Gramsci. La foto è 
tratta dal volume di A. Pica, Nuova architettura italiana, Quaderni della Triennale, Milano 
1936, p. 305 
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Fig. 9. Il giardino con la fontana visto dalla scuola Filippo Corridoni; sullo sfondo il 
Convitto Nazionale Vittoria Colonna - ex Regina Elena (Foto Berretta, Terni per le Ed. 
Giuseppina Fabbri, Fano) 


Fig. 10. Il giardino con la fontana in primo piano e sullo sfondo il Convitto Nazionale 
Vittoria Colonna - ex Regina Elena (Ediz. Collina, Fano) 
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Fig. 11. Il progetto della fontana. Copia conservata presso l'Archivio di Stato di Pesaro- 
| Sezione di Fano, Ufficio Tecnico, B. 18. (Aut. n° 165/06) 
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Fig. 12. Getulio Roberti in una foto del primo Novecento (Per gentile concessione della 
famiglia Roberti, Fano) 


Le Y 


Fig. 13. Ritratto di Getulio Roberti fatto dall’amico pittore Giorgio Spinaci nel 1966 
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Fig. 14. Foto di gruppo dei primi anni del Novecento di alcuni studenti dei corsi serali 
dell'Istituto d’arte di Fano. Il primo a destra, con il grembiule, è Getulio Roberti (Per gen- 
tile concessione della famiglia Roberti, Fano) 


Fig. 15. Il laboratorio dei Roberti in via 1° Maggio dove venne realizzata la fontana di De 
Renzi (Foto Gianni Volpe, Fano) 


Figg. 16-17. (In alto) Guerrino Roberti nel suo studio presso il laboratorio di famiglia in 
via 1° Maggio a Fano. 

(In basso). Sulla cassettiera si vedono tre teste. Quella di sinistra riproduce Guerrino da 
piccolo, mentre le due di destra riproducono il padre Getulio; la più scura è di Giuseppe 
Cuccaroni, mentre la più chiara è di Giorgio Spinaci. 
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Figg. 18-19. La fontana in due foto di famiglia scattate negli anni ‘40 (Per gentile conces- 
sione della famiglia Pansieri, Fano) 


Fig. 20. La fontana in una foto del 1952 (Per gentile concessione della famiglia Staurenghi, 
Fano) 
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Fig. 21. Comune di Fano, Pratica edilizia per la “Costruzione di una stazione di servizio e 
di distribuzione carburanti” redatta per conto dell’AGIP nel 1956 dall’architetto M. 
Bacciocchi di Milano. Planimetria dello stato di fatto dell’area con il primo distributore di 
benzina collocato sull'angolo dei giardini pubblici nel 1949 


Fig. 22. Il primo distributore di benzina AGIP realizzato sull'area dei giardini pubblici 
00 G. Pandolfi, Pesaro, 1950 - Per gentile concessione della famiglia Staurenghi, 
Fano 


23. Un'immagine del viale Gramsci con il primo distributore di benzina AGIP realizzato 
sull’area dei giardini pubblici (Per gentile concessione del Sig. Vincenzo Minardi, Fano) 


Fig. 24. Un'altra immagine di via Gramsci con il nuovo distributore di benzina AGIP (Per 
gentile concessione del Sig. Vincenzo Minardi, Fano) 


Fig. 25. Il distributore di benzina AGIP come si presenta oggi (Foto Gianni Volpe, Fano) 
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Fig. 26. Comune di Fano, Pratica per la “Costruzione di una stazione di servizio e di dis- 
tribuzione carburanti”, redatta per conto dell’AGIP nel 1956 dall’architetto M. Bacciocchi 
di Milano, planimetria generale di progetto. Come si può notare, il fabbricato fu di molto 
arretrato verso la scuola. 
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Figg. 27-28. La fontana come si presenta oggi nei giardini pubblici di via Nazario Sauro 
(Foto Gianni Volpe, Fano) 


BRUNO BARILLI: IO MALEDETTO CHE SONO 


Benedetta Omiccioli 


Alveare. 


La mia povera testa 

è un alveare di api assiderate, 

e se un po’ di calore ne rianima 
qualcuna che si prova a volare 
— e ricade sulle altre— , 

poi è tutto un ronzio funebre. 


Nella vita delle persone e nei luoghi vissuti ci sono strane corrisponden- 
ze, sottili intrecci, che rimangono latenti per un tempo indefinito e poi, 
all'improvviso, diventano manifesti e nel loro manifestarsi ci parlano di 
molte cose e ci indicano nuove strade da percorrere. La stessa cosa è suc- 
cessa a me quando ho incontrato sulla mia strada l’uomo Barilli, inizian- 
do a ricostruire le tracce nascoste della sua nascita fanese e provando a 
ripercorrere i luoghi delle sue origini e della sua infanzia e, tassello dopo 
tassello, il mosaico ha preso una forma inattesa e sorprendente. 

Barilli s'avvia all’ultimo atto della tragedia: la guerra e il disfacimento 
sullo sfondo, il sipario alzato sul martirio dell’anima e sul supplizio del 
corpo, porteranno alla cronaca di una morte (quasi) annunciata. Il 1943 
apre l’ultima stagione: all'uomo un d/tro abbisogna, il poeta, al quale 
delegare finalmente la bussola impazzita di sé. È allora che, rivolgendo- 
si a un ignoto interlocutore, Barilli racconta: 


Allora pigliamola alla larga. Quando lei non era ancora nato, cioè nel 
1910, ho scritto la mia prima opera Medusa e anche quando lei forse 
continuava a non nascere, cioè nel 1915, ho scritto la mia seconda opera 
Emiral. E lî mi sono fermato c’era la guerra. Adesso una pausa di 28 anni. 
Nel 1943 decisi di liberarmi del giornalismo e della critica per dedicar- 


* “A mio nonno che a 5 mesi mi ha portato a vedere il mare. 

A te padre della madre, primo ricordo della nascita, presenza costante nel viatico mio e 
tuo insieme, prima della vita oltre la morte”. 

. B. Barilli, accuino LXIV, in Capricci di vegliardo e taccuini inediti, Torino, 
Einaudi, 1989, p. 111. 
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mi esclusivamente alla composizione di una terza opera. Comprai un piano- 
forte nuovo, molta carta da partitura. Affittai una stanza a Siena. Anche allo- 
ra c'era la guerra. La mia stanza si trovò incastrata tra i due eserciti, gli allea- 
ti e i tedeschi, e in più le cascarono addosso i partigiani e i repubblichini. In 
conclusione scomparvero il pianoforte, la carta da partitura e anche la stanza 
con tutte le mie robe. Cosî scomparve ancora prima di nascere la mia terza 
opera. In quei giorni ero venuto a Roma per liquidare la mia posizione di cri- 
tico giornalista ecc., ma prima che lo facessi io, me la fecero gli altri, questa 
liquidazione a Roma. Degradazione, depredato, vilipeso, messo al bando, 
spogliato, lapidato e buttato nudo sulla pubblica strada. Era l’inverno. Mi 
domanderete “Mo chi è stato?” Erano in tanti che non ho visto più nessuno. 
Quindi d’ora in poi niente più composizione e musica nella mia ultima vita. 
Dopo la guerra, si spiegò su di me, scoppiando con la sua spregevole 
conflagrazione, la guerra civile che dura sino ad oggi ?. 


Solo e disperato, la sua vita scorre nel breve raggio delle strade di casa, 
una camera angusta in un braccio di riva del Tritone, dove tutto è diffi- 
coltà e miseria, buio rischiarato solo da una lettera della figlia Milena?. 


? Ivi, Taccuino LXVII, pp. 152-153. 


*.. Milena Barilli — Lettera al padre. 
New York, Mount Kisco, 95 Moger Ave. 
17 ottobre 1944 
"Carissimo papà, finalmente ho ricevuto la tua cara lettera. È durata così lunga perché nel 
frattempo sono venuta per passare l’inverno in un villaggio vicino a New York — a un’ora 
soltanto. L'aria è migliore e ci si stanca meno. Io mi sono completamente rimessa, e porto 
soltanto quando lavoro il mio busto di ferro, ma sono molto nervosa ancora e per poter abi- 
tare N. Y. ci vuole un’energia enorme della quale non sono capace in questo momento. Qui 
non c'è niente, un piccolo villaggio come tutti gli altri, ma l’aria è tanto più buona e c'è meno 
vento. A qualche miglio abita Giancarlo Menotti. Per il suo balletto Sebastian ho fatto i costu- 
mi recentemente. È l’unico balletto che veramente ha successo in questa stagione, e la musi- 
ca è così bella. Lui sta con Samuel Barber che è stato a Roma all'accademia americana e che 
è anche amico di Cecchi. Da una lettera di Dario Cecchi scritta a loro ho saputo che tu avevi 
ricevuta la mia. Ho saputo mesi fa che Hugh Chrisholm, e più tardi Arne Ekstrom, ti aveva- 
no conosciuto. Ma tutto questo era così vago e solo aumentava la distanza e il silenzio. 
Volevo scriverti più spesso ma non sapevo che cosa, sembrava fino alla tua lettera, tutte trat- 
tative vaghe e inconclusive. Neppure io ho notizie dalla mamma da mesi, da anni, non ricor- 
do più. Mille volte ho abbandonato ogni speranza di rivederla, la sogno ma poi è peggio di 
svegliarsi. Eppure delle volte mi sembra che è viva e che il suo pensiero arriva fin qua. Non 
dire che hai cambiato tu, abbiamo cambiato tutti tanto eppure si rimane gli stessi, e dalla tua 
lettera lo sento che — qualunque fatica, qualunque pena - tu sei sempre il mio papà, solo 
ancora più caro e vicino adesso. Non ti preoccupare più. Come è la vita là, non lo so. Deve 
essere molta cara, secondo quello che si sente dire, ma io ti manderò ogni mese 50 dollari 
e dei pacchi. Di più non è permesso per il momento. Spero che hai ricevuto quello del mese 


L'atmosfera in cui nascono le ultime e più personali tra le opere di 
Barilli, Comme la lune‘, La loterie clandestine ®, Capricci di vegliardo °, 
è quella del dopoguerra e della vecchiaia, della solitudine e delle cene- 
ri della figlia Milena” tenute vicino a lui, nella squallida pensione dove 
vive: 


scorso e ti prego di non farti pensieri, per mandarteli non ho difficoltà. In tutti questi anni 


ho lavorato molto, molto, specialmente delle cose che non volevo, ma adesso è un pò più 
facile, e lavoro meno e sono meglio pagata, quindi non farti dei pensieri. In dicembre sarà 
un anno che mi sono sposata, un giovane americano, simpatico, che allora era soldato. Più 
tardi l’hanno rilasciato perché non stava bene. Fino a ieri era qui con me. Adesso è partito 
per cercare di sistemarsi in qualche modo. La settimana scorsa lui ti ha spedito due pacchi. 
Purtroppo io mi sono sbagliata d’indirizzo e ho scritto: 61, via del Tritone; se non li ricevi, 
ti prego fa indagini subito. Non oso domandarti niente di specifico perché lo so e lo sento 
che è un vero miracolo di Dio averti vivo; ma scrivimi tutto quello che ti senti e che vuoi, 
perché probabilmente è sempre meglio di quanto uno immagina da lontano. Come stanno 
i Saffi e quale è il loro indirizzo da quando hanno lasciato via B. Oriani? Come sta Cardarelli, 
vorrei mandare dei pacchi. Da un soldato sconosciuto ho ricevuto una lettera che diceva che 
la zia Noemi era stata uccisa nel ’43. Poverina, era l’unica dalla quale ricevevo di rado mes- 
saggi dalla Croce Rossa. Si possono mandare pacchi a Parma, e a chi? Vorrei che tu fossi 
subito adesso qui, e ci sei un poco. È una così bella giornata di sole, sembra di buon augu- 
rio. Ti scriverò molto spesso adesso, anche se le lettere viaggiano a lungo. Non ti preoccu- 
pare e pensa solo alla salute. Ti abbraccio tanto affettuosamente, tua 
Milena 

Barber recentemente ha dato il tuo nome a una rivista di New York, che voleva un arti- 
colo sulla musica moderna in Italia". (Omaggio a Bruno Barilli, in "galleria", a. XII, n. 3-4- 
5, maggio-ottobre 1963, Caltanissetta — Roma, Salvatore Sciascia Editore, pp. 230-231). 
i B. Barilli, Comme la lune, Roma, Concilium Litographicum, 1945. 
SB. Barilli, La /oterie clandestine, Roma, Édition de l’Hommage, 1948. 
6 B. Barilli, Capricci di vegliardo, Milano, Edizioni della Meridiana, 1951. 
? Milena Barilli si recò a New York nel 1940 prima che scoppiasse la guerra per lavorare 
e studiare. Il conflitto bellico la separò dalla patria, la Serbia, e dai genitori che non rivide 
più. Il 6 marzo 1945 morì improvvisamente in giovane età. L’urna con le sue ceneri venne 
consegnata dal marito a Roma nel 1947 al padre, che per molto tempo non poté seppellirla 
perché la spedizione non era stata legale. Le ceneri vennero seppellite il 5 agosto 1949 a 
Roma nel cimitero del Testaccio, grazie all’intervento della contessa Tatiana Saffi, alla quale 
Barilli aveva dedicato 7/ paese del melodramma. Così Milena viene descritta da Fausto 
Sartorelli: "Ma chi sarà Milena? Un Barilli geniale, errabondo e doloroso, capitato per equi- 
voco sotto un nome di donna". Così lo stesso Sartorelli parla del legame tra padre e figlia: 
"succursale pubblica del suo reame privato, la sala Babington, in Piazza di Spagna, che gli 
faceva, oltre che da secrétaire, anche da stazione di posta. “Ci sono lettere?”, La più attesa 
era quella della figlia Milena, bella, pittrice d’avanguardia, trasferitasi in America, dove aveva 
trovato successo, una certa agiatezza, ma anche un matrimonio infelice, con un uomo pare 
non di buona fama, che alla fine non viveva più con lei. Non si fosse mai mossa, fosse rima- 


sta accanto al suo gran vecchio. Morì ch'era appena finita la guerra. Il padre l'aveva vista 
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“Dopo la guerra le parole grosse non servono a nessuno (ma, a me, si) 
e neanche le piccole... aspettando... forse la prossima guerra. 

Vivo o morto? 

Non ho memoria + non vedo più chiaro — la mia mente è come un vetro 
smerigliato — e poi vedo terribilmente tutta la verità. 

Avete un bel strillare e zittirmi. Fin che sarò vivo io, tutti voi verrete 
dopo di me. 

Moi. 

Sono fermo in stazione... è l’ultima stazione questa... qui non c'è 

un lume di speranza... anzi mi hanno spinto proprio su un binario morto... 
Seul. 

Solo come un cane — aspetto il sole che sorge — per buttarmi git da que- 
sto balcone. 

Non c’è giuoco più stimolante che l’ultima partita. 

Le ceneri di Milena. 

.. Non ho altra compagnia — ed è una compagnia molto efficace” 8. 


Da questa morte inizia la sua lenta agonia d’uomo, la sua amara con- 
statazione del mondo, il suo viaggio penitenziale tra la malattia, la deca- 
denza fisica, il distacco dalle cose e dai fatti della vita: 


“Sono disperato — son già due anni che sono disperato — nella più spa- 
ventevole miseria — non posso staccarmi da questa disperazione. Adesso 
che non c’è più Milena — che tu non sei, intanto, qui da me. Se tu ci 
fossi e mi guardassi, con i tuoi occhi, potrei sentire ancora il cielo di Dio 
ancora una volta sopra di me. 

C'est le néant che mi succhia e mi divora... comme Milena, la nostra 
Milena — cosî sarà di me e di te, in questo mondo obbrobrioso” 9. 


partire, una decina d’anni prima, piena d’entusiasmo e di ripromesse: e come se la vide tor- 


nare? In una cassettina, dove ne erano state rinchiuse le ceneri, portata in Italia dal marito 
dentro una valigia e cinicamente consegnata al padre. Così primo camposanto fu quello stan- 
zone di pensione, e primo loculo un armadio, presso il giaciglio monacale da dove il padre 
spezzava l'insonnia per volgersi verso l’incredibile dimora della sua creatura. “Sai chi c'è in 
quell’armadio?”, chiese con voce agghiacciante ed occhi terribili al nipote Cecrope venuto, 
ignaro della cosa, a visitarlo. Dopo una lunga pausa, come strozzato: “Milena!!!”. Finchè, per 
forza di legge, quella angosciante compagnia gli venne tolta, e il piccolo feretro trasferito, 
senza bisogno d’accompagno, da potersi portare a braccio, al cimitero di Testaccio, dove 
sette anni dopo il padre venne a stare per sempre vicino" (F. Sartorelli, 0p. cit., pp. 12-30). 
*_B. Barilli, Zaccuino LXVI, in Capricci di vegliardo e taccuini inediti, Torino, Einaudi, 
1989, pp. 136-151. 

? Ivi, Zaccuini LXV-LXVII, pp. 116-169. 


Egli affronta la disperazione e la fine con la stessa avidità con cui aveva 
celebrato la magia e il fascino della musica, i ricordi della sua infanzia 
e le atmosfere esotiche e visionarie dei viaggi: 


“La vita è un problema pesantemente materiale; i rapporti necessari con 
le persone circostanti sono spaventevoli, perché la società nostra è retta 
da una legge feroce: mors tua vita mea, e la furberia; la furberia soltan- 
to può risolvere tutto. Chi non è furbo può mettersi a letto e aspettare i 
becchini” !°. 

In verità Barilli non è affatto obnubilato: è semmai lucidissimo, giunto 
per la sua condizione assediata, a una lucidità mentale e a una eviden- 
za di parola sostanzialmente senza limiti. Con il prendere atto dell’in- 
segnamento impossibile di una letteratura apollinea, svuotata di conte- 
nuto, si riconosce la prepotenza eroica della verità della vita, il disprez- 
zo imperterrito della volgarità e della menzogna. Il riconoscimento della 
precarietà dell’esistenza porta a non cedere alla tentazione di garantirsi 
dalla morte: perduta l’aureola nel fango, il poeta conferisce all'uomo la 
sua dignità di uomo. Il dramma martiriologico si consuma sulla terra, sul 
suolo ruvido della vita reale: non si può rinvenire una consolazione e 
un riscatto altrove, non si può rinascere sul piano metafisico. La sua 
ascesi è già testimonianza metafisica, la sola possibile. 

L'ultimo Barilli ha una stretta parentela con Poe e Rimbaud, scrittori stre- 
gati ed ebbri, impegnati in un’ininterrotta trattativa fra lo sforzo concet- 
tuale di soggiogare il demone dell’ispirazione e la tentazione di abban- 
donarvisi. Mai il paragone con il giovanissimo Rimbaud di Une Saison 
en Enfer, è stato prima d’ora altrettanto illuminante. Il medesimo aneli- 
to di un febbrile ideale di poesia, la medesima opera di ricerca, paga- 
ta di persona, la medesima forza esclusiva di musica e senso che la 
parola del poeta sprigiona, li imprigionano nel medesimo vortice. Li 
accomunano anche il medesimo stile a coupé, fratto, l’uso libero e idio- 
sincratico della punteggiatura, i periodi aperti e rotti da interiezioni, l’in- 
terpunzione ricca di trattini in luogo di virgole, quasi scansioni di verso. 
Scrive Rimbaud: 


“Ah! i polmoni bruciano, le tempie rombano! la notte mi rotola negli 
occhi, con questo sole! il cuore... le membra... 
Dove andiamo? a combattere! Son debole! gli altri avanzano. Gli arnesi, 


le armi... il tempo!... 


!® Ibidem, Aforismi, p. 231. 
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Fuoco! fuoco su di me! Là! o mi arrendo. — Vigliacchi! — Mi ammazzo!” 


E Barilli invece: 

“Son mille, diecimila?... 

Che orrore... e come erano! 

Usciti in folla tutti quanti dall’oscurità del passato... gli occhi lucidi... 
Usciti in folla da una pallida, remota oscurità... 

..I polpacci azzannati — le spalle, e i fianchi dilaniati, più d’un coltello 
piantato nel costato — cosi lardellato, curva la fronte, l’occhio chino e il 
mento pieno e bagnato di sudore, si reggeva appena il malcapitato. 

Il groppone irto di pugnali, stava barcolloni in piedi, nella sua immen- 
sa ferita — una ferita più grande di lui — ci stava dentro tutto — fumava 
da tutte le vene — guazzava nel proprio sangue, lo calpestava, ci sdruc- 
ciolava dentro...”!° 


Tale somiglianza non è solo nelle situazioni ma nei sentimenti, nelle 
esperienze e nelle soluzioni: 
«La genia servile dai sorrisi prenotati, gli gettavano delle occhiate con- 
trattuali... più in là, il monito amichevole e freddo... “se no, peggio per 
te...”»!* dice Barilli nel Naif. 


E Rimbaud: 

“Preti, professori, maestri, vi sbagliate a consegnarmi alla giustizia. Non 
sono stato mai di questo popolo; non sono stato mai cristiano; son della 
razza che cantava nel supplizio...”! 


Ancora Rimbaud: 

“ON! la scienza! Abbiamo tutto ripreso. Per il corpo e per l’anima, — il 
viatico, -— abbiamo la medicina e la filosofia, — i rimedi da donnette e 
le canzoni popolari riadattate”!. 


"A. Rimbaud, Une Saison en Enfer, in Opere complete, Torino, Einaudi-Gallimard, 1992, 


p. 341. 
B. Barilli, Naif il sincero, in Capricci di vegliardo e taccuini inediti, Torino, Einaudi, 
1989, pp. 330-331. 

4. Ibidem, p. 331. 

"A. Rimbaud, Une Saison en Enfer, in Opere complete, Torino, Einaudi-Gallimard, 1992, 
PRISZE 


5 Ibidem, p. 333. 


Barilli: 

“Ricostruzione. 

Come è stupida l’umanità civilizzata. 

Ancora più stupida è la civiltà meccanizzata. 


L’uomo d’oggi è l’uomo medio”. 
Le ricerche sono le stesse: 


Rimbaud: 

“Le allucinazioni sono infinite. È proprio ciò che ho sempre avuto: nessu- 
na fede nella storia, l'oblio dei principî. Non parlerò: poeti e visionari 
sarebbero gelosi. Sono mille volte il più ricco, ch'io sia avaro come il mare. 
Questa poi! l'orologio della vita si è fermato poco fa. Non sono pit al mondo”. 


Barilli: 
“tu verras, pour la première fois, tout ce qui est toujours derrière toi...”!* 


V'è somiglianza nelle esperienze, abbiamo detto. Infatti il Rimbaud: 
“Notte dura! il sangue secco mi fuma sulla faccia, e non ho dietro di me 
che quest’orribile arboscello!...”!° 


Barilli: 
“Son bras levé fumait comme une branche résineuse qui a pris feu”?. 


Rimbaud: 

“Riprendiamo i cammini di qui, curvo sotto il mio vizio, vizio che ha 
affondato al mio fianco le sue radici di pena, fin dall'età della ragione — 
che sale al cielo, mi percuote, m’abbatte, mi trascina”, 


‘ B. Barilli, Capricci di vegliardo, in Capricci di vegliardo e taccuini inediti, Torino, 
Einaudi, 1989, pp. 336. 

” A. Rimbaud, Une Saison en Enfer, in Opere complete, Torino, Einaudi-Gallimard, 1992, 
p. 343. 

i B. Barilli, "La loterie clandestine", in Capricci di vegliardo e taccuini inediti, Torino, 
Einaudi, 1989, p. 350. 

A. Rimbaud, Une Saison en Enfer, in Opere complete, Torino, Einaudi-Gallimard, 1992, 
P975: 

% B. Barilli, "La /oterie clandestine', in Capricci di vegliardo e taccuini inediti, Torino, 
Einaudi, 1989, p. 349. 

2 A. Rimbaud, Une Saison en Enfer, in Opere complete, Torino, Einaudi-Gallimard, 1992, 
p. 335. 
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Barilli: 

“C'est auprès d’elle qu'il avait contracté l’habitude dangereuse. 

— Je dis contracté, parce que c’était pire qu’une maladie 

— une maladie nous pousse vers la mort — cette habitude, nous pousse 
outre la mort?. 

Ma in Rimbaud il delitto e il castigo sono ancora in atto: 

Dovrei avere il mio inferno per l'ira, il mio inferno per l’orgoglio, — e 
un inferno per la carezza; un concerto d’inferni”®, 


In Barilli, invece, tutto è consumato: 
“Chers amis, 


Jaime ma misere et ma grandeur exaspérée, mes vices et ma pureté. 


— désespoir et félicité, chers amis, 

— je meurs après avoir vécu”?. 

Barilli confessa se stesso, si ritira nell’amara introspezione del proprio 
fallimento, in un’opera che è uno zibaldone di pensieri e insieme un 
diario intimo, una confessione lucida e spietata sull'esistenza umana. 
D'ora in poi lo scrittore uscirà dall’isolamento per spingersi in due sole 
direzioni: in una egli costruisce e difende il mito della propria autenti- 
cità di artista e di uomo che rifiuta i compromessi, incarnato nella figu- 
ra del Naif il sincero: 


“Voglio parlare del naif — che è come un Dio. 

Muore sulla croce senza saperlo. 

Schivava le regole, gli usi, gli apprezzamenti e la compagnia dell’uomo 
medio, mediocre, [...]. 

Due cose non ha saputo fare mai — e cioè: obbedire, o comandare. 
Sordo ad ogni richiamo, il naif rispondeva: io mi chiamo lontano. 

Il Naif dovette fare la conoscenza dei suoi nemici [...]. 

Quando vi dico che l’hanno ammazzato!”® 


O di Orfeo che, da mitico cantore, è ormai degradato alla misura delle 
pantofole e della papalina: 


B. Barilli, “Za /oterie clandestine’, in Capricci di vegliardo e taccuini inediti, Torino, 
Einaudi, 1989, p. 349. 
© A. Rimbaud, Une Saison en enfer, in Opere complete, Torino, Einaudi-Gallimard, 1992, 
p: 345. 
“B. Barilli, Comme la lune, in Capricci di vegliardo e taccuini inediti, Torino, Einaudi, 
1989, p. 351. 


Ibidem, Naif il sincero, pp. 329-331. 


“To, Orfeo in ciabatte e papalina. 
E la mia voce è il soffio affaticato d’un pallone conteso, scalciato, e 
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squarciato 


Nell’altra via egli enuncia, solo verbalmente, propositi di risentimento ai 
danni di un ambiente che lo aveva sospinto nell’isolamento e nell’e- 
marginazione: 


“Circolo vizioso. 

Questo mondo è proprio fatto per voi. 
Ma voi non siete fatti per me. 

E io non son fatto per questo mondo””. 

I suoi ultimi scritti si rivelano come uno scrigno di perle preziose, pic- 
cole cellule intessute di brevità e sinteticità, nate da una condizione esi- 
stenziale che, producendo ossessioni, impedisce uno sviluppo diegetico. 
Queste prose-poesie rimandano a una polisemia, una densità e ricchez- 
za di significati e significanti, registrando, quasi come un sismografo, 
tutti gli stati d'animo dell’uomo: 


“Homo sum: humani nihil a me alienum puto”?. 


Ivi, Orfeo senza denti, p. 342. 
Ibidem, Capricci di vegliardo, p. 338. 
8 ‘Terenzio, Heautontimorumenos, Milano, Rizzoli, 1990, p. 52, Actus I, v. 77. 
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FABIO TOMBARI OPERE MINORI II 
2. I MESI, I SOGNI DI UN VAGABONDO e altro 


Ernesto Cipollone 


Non faceva parte dell'estetica di Tombari e del senso della propria per- 
sonalità che si distinguessero livelli di qualità nelle opere e addirittura 
nelle pagine o nel corso di una stessa frase. Erano di T. e basta. 
D'altronde la sua tecnica era di rimescolamento, trasferimento di parti- 
colari. Con ironia L. Anselmi gli chiese una volta se non si trattasse sem- 
pre dello stesso libro. Non che mancasse una certa autocritica, come si 
vede dalle 7 Cronache non ristampate o da qualche racconto non ripre- 
so; all’Zn è mancata la storia di tutte le opere fino agli anni antroposofi- 
ci, cioè ai 7o e successivi. 

Santucci fa dei Mesi una specie di “conclusione” di tutta l’opera di T. (FY 
1974, V-VID), ingiusto verso le maggiori An e Gb. Si tratta spesso di cata- 
loghi di effetti e notizie, luoghi comuni e aneddoti di artisti. 

In quanto al più volte ripetuto “rimpastarsi con nuovo lievito”, allude 
alla “conversione” del secondo Renda e di se stesso, ma il nuovo lievi- 
to, come è facile verificare, si portò dietro tutti i residui della propria sto- 
ria del gusto e delle debolissime argomentazioni, e si pensi che la secon- 
da metà della lunga vita fu tutta un proselitismo devoto, divulgatore 
spesso cieco delle frasi di Steiner tolte dal contesto di “scienza dello spi- 
rito”. Il rifiuto di ogni pensiero scientifico si ritorceva contro l’antropo- 
sofia, tutto era frammenti e sottintesi, e gli Anni Trenta suoi divenivano 
karmici, profetici, di un predestinato. 


Abbreviazioni: Frusaglia (Ze Cronache di; Tutta), La Vita, La Morte e l’Amore, Le Fiabe per 
Amanti, I Mesi, I Sogni di un Vagabondo, Il Libro degli Animali, I Ghiottoni, Lettera aper- 
ta a Benedetto Croce, Il Libro di Tonino, L'Incontro, Il gioco dell'Oca, Pensione Magara, 
Tutti in Famiglia, Renda e Rondò, Il Segreto d'Oltremare, Fine del Mondo, Il Concerto fio- 
rito. 


Poesie e Articoli, interviste ecc. sono indicati caso per caso. 
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I MESI 


SV, XII (Gennaio, Febbraio, Marzo, Aprile, Estate, Pasqua). 
P.A.I.S Roma; 1971 (Ines Scaramucci, s.n.), Ist. Prop. Lib. Milano; 


1984 La parte del Gallo, Almanacco con “I Mesi” di F. T., a cura di M. 
Omiccioli, per la grafica di D. Piermattei. 


SV 1933 

Tra Fr e FA: 

Il Signore tornato da Soria. 
Falconiere. Falchetto, La 
giovane mogliera e il 
donzello. 

Lupi. Lazzaroni 
Giorgione di Comacchio 
(= Cr IV, senza Gonzaga) 
Siniscalco. Fiandra. 
Ulenspiegel. 


“La mia fantasia bastarda”, 
Il romito di Carpegna. 

La Pina Il naufragio. 

La neve nera. 

La madre antica. 


La pecora Memling 
Menico 
l'asino 
Villon 
Parigi 


“Alice e Berti” 
Contessa di Maine 
Moulin Rouge 
La Verna 
Il lupo. 


GENNAIO 


Me 1954 
S. Silvestro 
Barbanera 
Gli Insubri 
E venne la neve 
Gabbianella 
ubriaco 
il diluvio 
il mare 
il sole 
La neve sul mare 
Il ladro di polli e 
le scarpe alla rovescia, di 
Nuccia (dal Bertoldo, 51) 


La giovane madre 
(XIII, 82). 
Olaf Asteson. Pastori 
Calicanto 
Numa 
Giano 
braciole di porco 
radicchio 
oche 
cinghiale 
storni nel solaio 
colombi 
pecore 


Me 1971 = 1984 

La Terra quasi sonnambula 
di sotto zero 

La nuova valuta 


(inserimento) 


Le ultime Sacre Notti 
Il Sole in una grotta 
S. Silvestro 
Il Barone 
L’Albina spiuma l’oca. 
L'Acquario 
La neve sul mare 
Il capostazione 
Gli Astrologhi 
Amleto il pasticcere 
La giovane madre 
Il calicanto 


SV 1933 
(non detto come mese) 
Purificazione di Maria 
Il Carnevale 
La Morte 
“dietro le porte” 
La maschera di 
Beethoven 


FEBBRAIO 


Me 1954 

(riedito 2 II 1961) 
vento Shakespeare 
rovaio Rabelais 


Dante 
Direr 
Michelangelo: 
il Giudizio 
Buonarroti 
Cellini 
Giulio Il 
Wagner 
Kren Barbaforte 
carnevale 
Doge 
Falstaff 
Goya 
Parigi 
la Courtille 
Villon 
Sparta 
Iloti 
Corano 


Le Ceneri 
il cece, quadrelli 
Mesola, Pomposa 
Turingia 
Odeon 

La Natura 

i gatti 

I Pesci 


Me 1971 = 1984 


id. id. 


Chiudere le riserve 
Gelo, grigiore 
manca il colore 
lupi volpi puzzole 
faine. Nei forteti il cinghiale 
I Pesci 
La Dea Madre 
Le siepi. La festa del ritorno 
del Sole. 
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SV 1933 
Quaresima, astinenza 
neppure le donne 
Jazz-band 
Memling 
I grattacieli 
il Primo Sole 
l’audacia 
Il vento della libertà 


MARZO 


Me 1954 
L'origine 
le uova si schiudono 
i piselli al mercato 
la Pescheria (di Fano) 
mare COSMO 
la foca 
Marte 
venti del Nord 
Eroi di 


Omero 
Agamennone 
gli spazi 
Ponente Menelao 
Est Ulisse 
il sub-solano 
SCIFOCCO 
Achille 


le steppe 
gli equini 
l’Ariete 


i ghiacciai 


il mandorlo 
Krimilde 
Sigfrido 
Wagner 

La marcia degli alberi 
(28-29 = RR 1973:308-310) 
Torino 


Me 1971 = 1984 


Se c'è una originalità in questi accumuli, oltre al valore privato di aned- 
dotica estetica, è forse in questo senso di scuotimento della memoria del 
lettore, nella disposizione su tre livelli: del mondo familiare quotidiano 
“del Rio”, nei grandi spazi geografico-fantastici, infine nell’apparire favo- 
loso dei nomi mitologici e del cielo come loro sfondo. 


APRILE 


SV 1933 Me 1954 Me 1971 = 1984 
82 Tanara L’uccelletto mattiniero 
La santa terra incinta toro gufi 
La fanciulla che ha pec- uova galli 
cato. Il padre lo sposo lo  ricolte lodola 
zio “Rigoletto”. la madre pulcini gallo 
nobile la scena del perdo- (= Tonino: rospi 
no (= FA) aquilone passeri 
La Pasqua 99-102 volano merlo 
trottole) forapaglie 
S. Michele del Periglio la Mille Miglia regoli 
S. Leon Moulin. il bambino convalescente pispole 
rouge Canto degli uccelli fringuelli 
“è morto” (= Il Concerto Fiorito 1969). cutrettole 
Néòtre Dame Venerdì Santo codirosso 
Dante “speziale” pettirosso 


“Tu che non credi...” “letterato” (= Il Concerto Fiorito 1969). 
104 Paron Pita il fanalista 


il Greco i fiori le piante 


Resurrezione 


le fiere 


Babicca 107 la focaccia “Gli ultimi saranno i primi” 


Ovidio 
il Toro (Met I, 168) 
la via Lattea 
il “latinorum” 
il trovatore 
il Natale di Roma 
Michelangelo 


Il lavoro di accumulo di particolari gli ha permesso la pubblicazione 
quasi simultanea degli elzeviri per il “Carlino” 1932-1933 e i quattro mesi 
(più una generica Estate e una Pasqua) in SV/69 ss. Come è sua tecni- 
ca, crea piccoli “pezzi” o ne ha da collocare, riportare di opera in opera. 
La tecnica del riutilizzo variato fa ricomparire p.es. in Oca 1966 fino a 
FM 1981 il Barone Rondò di Gh 1939. Così l’A/bina, già “perpetua”, poi 
donna di casa in ReR 1973. Gli Astrologhi erano del 1931, nel racconto 
del vecchio Manara, MeA XXXIX: 106-8. Poi ebbero un loro capitolo in 
Gb (1957: 144-8). L'effetto finale della Morte, che li scrutava a uno a 
uno, era stato la chiusa di un pezzo vagante su Machiavelli (R. del 
Carlino 28 II 1970, ma 1927 ca.), dove era lui a scrutare dall’inferno ecc. 
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MAGGIO 


= An 1935 
Lo storione 


Parsifal, maternità che redime 
l’amore (!) 

Gli gnomi 
“La scuola dei nani”, ed. in 649, 
1989 

l’aglio = RR 1973:279-286 

Le aquile: 72-77 

Id. id. 


Il grillo: 123-129 


L’usignolo. CF 1969 


= Me 1954 = 1971 

Lo storione (An 1935: 174-180) 
il bosco 
Parsifal 


I vecchi gnomi 
brontoloni 


l’aglio 
Le aquile (An 1935: 72-77) 
Scenetta del battesimo di Dante: “Come si 
chiama?” “Dante Alighieri” “Possibile?” (Ma 
non tiene conto di /nf. XIX, 13-21). 
“Uno di quei moccoli che se si spengono 
andiamo tutti a letto all'oscuro” 47. 
Il grillo (An 1935: 123-9) 
La Madonna 
Costellazioni 
l’usignolo (#M 1986: 115) 
e il poeta 
Carlo Magno 
Il Mese non ritratto da Raffaello, Botticelli 
49 
vietato da Enrico III 
Il Barone in FA (Paolone) deriva da un 
Gontrano, un Cipriano Rondò 
“Conte di Lussemburgo” 
Lorenzo il Magnifico 
Beethoven alla Radio 
Il Cameriere 
Le Pleiadi 


GIUGNO 


SV 1933 Me 1954 = 1971 
Prima estate Diogene e Alessandro (il pasticcere) che gli 
profumi notturni toglie il sole: Grecia frusagliana 
luna la villeggiatura “il babbo” 
vetraio, Bruges Attilio Regolo 
Sciartrosa Olimpo 
Teodora Basilissa Parnaso 
Barca chioggiotta a Frusaglia Primavera/Rinascimento 
S. Vitale Inverno/M.Evo barbarico 
S. Sofia Estate/Classicismo 
Fra’ Giovanni da Fiesole Autunno/Preistoria Werther 
Ossian 
Diluvio 


“Giugno non ha geni musicali come l’età 
classica”. 
senza musicisti: il Jazz (!) 
il tango 
Diana 
Ercole 
Orione 
Feaci 
Il Granchio (An 1955: 233) 
Mercurio 
Luna 137 
S. Giovanni Battista 
Cyrano 
Erbe salutari 
Lavori agricoli 
Le guerre scoppiano in estate (?) 


Il Barone 
Pathos per Garibaldi 
la Giovane Donna 


LUGLIO 


Me 1954 = 1971 
Cosmo 

Sirio 

Antares Petrarca 


Cavour 
“Julius” 
Giove 
Saturno 
Luna Greggi col sole alle spalle 


Le spiagge: 
nudi e idioti “senza distinzione sociale” (2) 
Isotta 
Tristano 
Carducci e Omero 
Magellano, Capo Horn 
Noè 
Ulisse 
Gibilterra 
Nomi di 30 Costellazioni 
“Lo spirito non c'è più” 
“Un uomo è insorto e il Cielo si spalanca” 72: allusione a Steiner: 1954 


luo AGOSTO 


Me 1954 = 1971 
Rigogolo 
Lepre 
Un suo amico di Milano di 126 kil. (mai più nominato). 
La Capra Amaltea 
Le vacanze 
L’Avellana 
Dante 


il caldo 
“Il mio amico del fiume”: è Alleluia 
Il Parroco 
rondoni l’Aurora 
Il Sole 
i semi 
La Vergine e il Figlio 
la luce del Figlio 


SETTEMBRE 


Me 1954 = 1971 
La prima bora 
i tigli i giardini 


La nostalgia (= La Francese FA 1932; IN 1960: 83; PN 1969: 53-60) 


i fiumi le burrasche 
I bambini: “Corpo di mille bombarde!” (= 7o 1955) 


Piove 
Le fiere 
il mare malinconico 
I primi freddi 
la sardella 
Goro 
Comacchio 
poveracce 
dature (71) 
Tintoretto 
Tiepolo 
Veronese 
Schubert, Chopin (= La Francese) 


Dante muore: “a che sopravvivere se l’opera è compiuta”, 89-90. 


Le frutta 
il cacciatore 
San Michele 


OTTOBRE 


Me 1954 = 1971 
I colori cupi 
Il poeta senza fucile 
il tartufo 
funghi e nani 
Caterina Kaslatter scultrice d'istinto 
(+ football Valgardena ’71) 
le rondini 
la “partenza esatta” 
il tramonto 
la vendemmia 
spremere Gesù, il vino 
il leone 
San Giovanni 
Il Sole 
Ofiuco 
Antares 
lo Scorpione 
la notte dei Celti 
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NOVEMBRE 


Me 1954 
Autunno/inverno 
Diana/Luna 
i colori il Tanara Dante 


Po di Goro 
Aquileia 

i salotti 

il Kraal delle anguille (= An 1955: 253) 


Nievo 
De Musset 
Gozzano 
Chopin Schubert 
Boccherini Rossini 
i morti 
l’Estate di S. Martino 


Sigfrid 
il Sagittario 


Me 1971 


l’Arciere 


le olive 
i voltapietre 


“intravedere il vero se stesso” 


SV 1933 
X 
La Neve 
le lepri delle Crocette (VZ 1930: LD 
il mare cupo 
il Santo Vasello 
i Pirenei Alpe Appennini 
Carpegna Romagna Sila 
Bretagna Scozia 
Murcia Aragona Sardegna 
Puglie Fiandre Guascogna 
Osteria dell’Orso 
Franz 
Calabria Sangro Danimarca 
Finlandia Hans 
l’Erminia di Pugliano 
gli Angeli (= 70 1955) 
Il Bambino 
la Madre 
S. Lucia 
“Gloria a Dio...” 
XI Natale 
i briganti (7; Vi) 
Calabria Fiandre Finlandia 
lepri 
monti della Sibilla 
pipa, vino caldo 
il porco 
Canadà 
Parsifal 
Montefeltro 
il Bambino 


DICEMBRE 


Me 1954 = 1971 
(= Vi 1944; XIX, LI-LII) 
Canal Grande 
Luna-Park 


Roma 
Chopin, Puccini 
Massenet 
Beethoven 
Rigoletto 
Barbiere 
Rabelais Omero 
Dante il Kalevala 
le lepri 
Serra S. Abbondio Avellana 
i lupi 
Monte Nerone Catria Piobbico 
Cantiano 
Natale Brueghel 


a Goro il Presepio 
Re Marco Tristano 
Natalis Solis Invicti 
il tartufaro 
il Capricorno l’ultima rosa 
Venezia Budapest 
Parigi 
pesca invernale 


Arcangelo Londra Bretagna 
“Di sera se goccia il rosmarino, dove più è 
confuso l’orizzonte e più deserta la spiag- 
gia, pensoso sul destino di tutte le creature, 
Dio cammina lungo il mare, E chi è solo 
l’incontra”. 


Anche Me può interessare, la riflessione sull'opera a suo modo ampia 
della produzione 1930-1933, resa possibile dalla tecnica di ricerca dati, 
di accumulo per creare effetti, di una propria leggiadra superficialità feli- 
ce di narrare, di dare spazi e tempi diversi intrecciati al racconto. 

I sentimenti e i fatti personali vi sono mescolati senza particolari rilievi, 
se non l’insistenza “spontanea”, trattandosi della bella favola “Fabio 
scrittore”. Ecco Pescheria di Fano, ricordo di Paron Pita il fanalista, la 
Parigi del viaggio di nozze (con il particolare dei bambini “che vanno a 
scuola in via Auber attraversano a mezzo il Grand Hòtel”, 1954:118), 
ecco il Cyrano dell’articolo di Garrone, il pathos per Garibaldi (in MA si 
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era spinto più in là, per non citare il presente, con il Passatore), un 
amico anonimo di Milano, forse modello di Padre Onorio dei Gb, cenni 
a Steiner. Ecco la sua esagerazione décadent dell’autunno, un mortorio 
tutto suo, di poeti e di musicisti autunnali, che non vengono migliorati 
da citazioni di Rossini e Puccini. Il suo Dio è quello depresso in aper- 
tura di FA dello stesso periodo, ma turista-filosofo che passeggia in riva 
al mare (“E chi è solo l’incontra”), di effetto più che di verità spirituale. 
Passeggia come l’io di Fabio. 
C'è tutto il gusto del medioevo oleografico frusagliano e delle FA, la fan- 
ciulla colpevole, tolta dalla “rinascita” di Renda; riecco Giorgione senza 
Gonzaga, il romito di Carpegna, Menico, Gabbianella, Nuccia, il Barone 
che si avvia verso Gh, e Alleluia non nominato. 

La cultura è il fenomeno più vistoso. Il mito dell'ignoranza che crea Fr 
(del resto di molto posteriore) era già contraddetto dal medievalismo 
romanzesco di certe Cronache e via via dimostrava con eccesso di zelo 
quanto invece l’autore volesse apparire informatissimo, raffinato di allu- 
sioni e riferimenti (citazioni senza indicazioni di letture: roba da pedan- 
ti). C'è anche una estetica-estetica (il paragone tra stagioni ed epoche 
artistiche) - accanto alla freddura del filosofo (Diogene) che dice (al 
pasticcere) Alessandro di scostarsi. 

Infine è tutto di T. il gusto quantitativo dell’elenco di nomi: 30 costella- 
zioni, 14 specie di uccelli, piante d’orto, 16 luoghi. Non ha mai discus- 
so le proprie tecniche, le ha rese familiari con l’uso, ricorrendo ad esse 
per ragioni tutte sue, prima fra tutte rendere interessante e insegnare 
divertendo. Si sentono passare repertori mitologici, storia patria, “barba- 
nera” vari, ma l’assimilazione è tale da rendere solo casuale l’individua- 
zione dei materiali usati. Il ritmo e spazio “elzeviro” resterà per sempre 
anche nelle opere successive. 

L’Ed. f.c. con ill. di F. Fiorucci, Fano (2004), uscita nella preparazione 
della pres. ed., porta in copertina la “Casa del Rio”. 

Gli scritti del 1933 - Me, SV - sembrano raccogliere precedenti scheda- 
ture, SV con un abbozzo di mesi e con quell’analisi pedante, un “descri- 
vete la vostra casa” che non potrebb’essere più di scuola di così. 
Ambedue le serie risalivano - un Natale e una “Canzone della casa” - 
alla riv. “La Lucerna” del 1927. T. non ha mai raccontato il suo insegna- 
mento. Anche Per una chiarificazione della questione educativa 1949 e 
ss. premetteva, ma finiva per citare didattiche altrui, e quelle che sem- 
bravano idee sue erano steineriane. Il racconto degli inizi 1919-20 a 
Casepio (in In 1960: 76-77, 83-88, un pezzo sul Montefeltro 93, 94), ma 
dopo 7o 1958 e in pieno linguaggio antroposofico accentuava il contra- 
sto tra lo spiritualismo liberatore e la povertà delle nozioni. 


Per altri indizi, G. Sturba, in “Omaggio a T.” cit., Rimini 1999: 65-109, su 
Steinerismo e pedagogia nella “chiarificazione”. 


IL MATTO GROSSO 


Caso unico nell’opera di T., questa collaborazione con Antonio Conti nel 
1933 mostra i limiti dell’individualismo e della faciloneria con cui con- 
duceva la sua estetica. Sono notizie ricavate da “M. Verdenelli, F 
Tombari. Il Matto grosso ovvero il teatro della vita (‘Omaggio a F. 
Tombari” Rimini, Guaraldi 1999:163-186), che non indica la reperibilità 
del testo e perciò diamo giudizi di riflesso soltanto. Conti già scrittore 
teatrale affermato, allora con un Barabba che deve aver stimolato T. a 
un suo Processo al Cristo, di cui restano le intense pagine di 77 1960:232 
ss. Verdenelli descrive acutamente che la collaborazione tra i due fu un 
“avvicinamento tormentato e pieno di insidie”, cioè che in esso gli indi- 
vidui contarono più dell’opera e a ogni passo il rifiuto a collaborare ren- 
deva ogni pagina un frutto di “politica” reciproca. Un teso “figlio di due 
padri”, al punto che “né l’uno né l’altro poté rallegrarsene a pieno”. 
Interessa vedere come nella cit. corrispondenza di T. con l’amico 
Garrone T. appaia letterato capace di sentimenti intricati, lontano dalla 
semplicità frusagliana, indice anzi del manierismo letterario veristico che 
sostiene l’Opera Prima. 

Come il “mondo” di Fr era “anche un po’ vero”, così questa storia tea- 
trale fanese sarebbe stata tenuta nel verosimile, più vicina al vero di un 
Tristano che Annibale Ninchi avrebbe voluto tutto scritto per il suo 
gigionismo. Ne uscì un romanzetto frusagliano sulla serva ingravidata, 
una sua “variazione” al Classico: ma, allora, tutto il suo culto décadent 
del mondo cavalleresco? Senza critica, senza filosofia è solo scadimento 
di gusto, qui come altrove (“è bello, ma non va”, teatralmente), mai 
dubitando di se stesso. Garrone consigliò un testo “frusagliano”, che ha 
fatto parlare di una Frteatrale, precorritrice di Our Town, si fa per dire. 
Questo Leonardo Sventola di frusagliano ha solo il cognome. Si è arric- 
chito all’estero, risente di Marco Sponti e di Giovanni Toschi, suoi 
abbozzi. Ora rientra in patria e vuole fare del bene ai più deboli (“forse 
a tratti troppo scopertamente pedagogico”). È la beneficenza del 
“Cuore”, del resto continuata dalle elargizioni motu proprio del duce. Ma 
in quale presente si trova ad agire il benefattore, che si scontrerà con i 
“giochi poco chiari ed utilitaristici della politica”? Sarebbe stato impossi- 
bile continuare un discorso simile in uno stato assistenziale di quel 
genere. L’affarismo locale ricorda MA, dove si sfiorano furbizia e strate- 
gia attorno alla Congregazione di Carità. 
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I personaggi sono teatralmente scontati (Zeffirino, Pancaldi, Barsotti, 
Alberto, il Ministro, la Figlia del Ministro, l'Avvocato, il Notaio), trattati 
con “psicologie un po’ bloccate, ferme”. 

Vennero aggiunte un’Andreina, un precedente amore di Leonardo, che 
può ricordare la Donna Berta di Renda nelle FA), chiara e onesta; e una 
Marietta. 

La discussione politica, senza fascismo fanese, verteva se costruire un 
reclusorio o potenziare il Porto Borghese, quello che venne fatto. Solo 
Sventola gode di un completo ritratto: strambo, come sempre T. si è 
visto, destinato a scandalizzare i benpensanti dei quali pure adottava la 
morale e che lo premiarono a più riprese. Sovversivo, provocatorio, tor- 
nato ricco e “rispettato”, un po’ Chisciotte, un po’ anarchico. Aveva 
incendiato le foreste del Mato Grosso (ed era solo l’inizio!), da cui il 
soprannome fanese per “originale”, o matto furioso. Monologo sulla sua 
lunga avventura (che parrebbe di mano del Conti): ridotto da padrone 
a schiavo, con figli da un’indigena. Spunto comico lessicale, il suo lin- 
guaggio ispano-franco-inglese (che ricorda quello della Cronaca IX 
dello Straniero, come era stato per gli ispanismi di MA (qui la mano è 
di T.). 

È legittimo chiedersi quale sia stato il ruolo di T. nella stesura del testo. 
Le fantasie di ribellione sembrano tombariane, il tono politico parrebbe 
del Conti. Avranno passato molto tempo a discutere e a correggersi a 
vicenda, dato il pronunciato narcisismo di ciascuno. 

Il canovaccio di un 7ristano (realizzato nel coetaneo SV e lì divenuto 
prosa décadend) era il lato raffinato del tono giovanile, alternato ai fru- 
saglismi come nelle opere precedenti. 

Il Matto Grosso venne rappresentato 

“a Roma, al Manzoni, con Annibale Ninchi che non sapeva la parte. La 
commedia, un canovaccio frusagliano scritto in collaborazione con 
Antonio Conti, ebbe un successo di stima, qualche battimano, qualche 
chiamata; ma per me fu così mortificante, che uscendo di casa e di sera, 


finivo per infilare solo i vicoli”. (TF, “Le mie Muse”, 1981: 12). 


Era il risultato della malafede di due scrittori provinciali che si sentiva- 
no arrivati, (T. in più letto dal duce), e contando sul pesarese Ninchi. 

Che quella scrittura fosse bella, ma non funzionante teatralmente, era 
parere di T. stesso: grande parte dell’opera di T., a leggerlo “tutto”, lascia 
deluso il lettore paziente in cerca di sorprese, perché, a parte il risapu- 
to, si sente il lavoro a freddo in senso letterale, spesso anche minore alla 
trovata e al gioco verbale. Così fu anche per il Processo a Cristo, dal 
celebre capitolo di Dostojevskji (II, V, V ed. 1962, 376-377), che può 
anche essere stato letto, anche se lo si trovava citato un po’ dovunque. 


Le pagine conservate sono passate in /7 1960, sia perché esperienza di 
quegli Anni Trenta raccontati, sia perché, come si diceva, T. non ha il 
senso storico della propria storia. 

È una sceneggiatura propria dei suoi romanzi con il gusto dei suoi inizi: 
Cristo arriva (dove?) con l’Orient Express (oniricamente: un passeggero 
paga con un sassolino). Cristo-seminarista, “un giovane biondo, contri- 
to” 214, da immaginetta, non si sa mai fosse ebreo. Contaminazione con 
nuove letture: l’ubiquità, durante l’ospitalità della Suocera di Pietro. 
Finge di non sapere — Anni Trenta — quale sia la strada per incontrarlo 
216 (l’Antroposofia). 

Ricompare Maria, in certa sua frase: “Scegliere il meglio” 217, fiori per 
tutti 218, i sogni luminosi di lei 219. 

Occasione per la divulgazione: “La scienza vede giusto, ma legge sba- 
gliato” 220 (ridetto più volte altrove, senza mai essersi provato a studia- 
re qualcosa: steineriano, ma pigro). “L’astrazione può costruire solo 
cadaveri” 221. “Io sono figlio del cielo quanto l'Imperatore della Cina” 
221, già detto nei 70. 


ACCADEMIA E DINTORNI 


T. riserva piccole sorprese perché lui stesso ama presentarsi a colpi di 
scena. A. Marpicati è apparso nell’autografo della copia de La vita resti- 
tuita dal duce, con tanto di data e ora del colloquio. Ma l’amicizia con 
il Vicesegretario del PNF rimase (“mi aveva in simpatia per amore alla 
mia Fano”, dove era stato curato ferito di guerra, e dove Fabio era tor- 
nato dopo Caporetto, 7F, 1981: 117). Ma cinquant'anni dopo il narcisi- 
smo primario lo porta a indicarsi presente in momenti chiave, come 
quello del bisogno di completare l'elenco dei nuovi Accademici d’Italia, 
una febbrile ricerca. Fabio tra Marconi, Pirandello, Marinetti, Mascagni, 
a proporre Perosi. Finta meraviglia, un prete accademico? “La musica di 
Perosi non mi aveva mai entusiasmato” (ivi, 118), ma i pareri di T. sulla 
musica valevano quel che potevano. Gli piace descrivere i momenti feb- 
brili, l'atmosfera cortigianesca, perché “Mussolini... per le tre di oggi (di 
quando?) vuole sul suo tavolo la terna di candidati” (ibid.). Tutto spira 
simpatia, trattorie romane ecc. Tutto per dire che, essendo il Marpicati 
promosso Cancelliere dell'accademia, chi meglio del giovane T. avreb- 
be potuto occupare il posto di segretario? Il ribelle era conservatore, la 
protesta del MG contro i “politicanti” era contro i non-fascisti, ecco tutto. 
Nel 1960, in Zn 130 aveva detto “Io non professo idee politiche”. La 
frase, retrodatata agli Anni Trenta di Vi, recuperata nell’/Ir, può anche 
dire il vero a suo modo. 
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I mormorii romani sulla troppa fortuna del giovane provinciale erano 
arrivati anche a Fano e l’Angela aveva scritto al duce (Piscaglia, “T. come 
Tombari, Fabio, 2001: 38). “Spazzarla” (V) (= “Bruciarla” 1) questa 
Roma, ed ecco le giovani energie di T. che ambiscono al segretariato 
dell’Accademia d’Italia (e con rammarico, lo dirà ancora nel 1981, “ci 
sono micce che non s'accendono”). 

È un caso interessante, come con piccole verità fare un insieme discuti- 
bile col dire tutto con aria mite, ogni altro parere appare cattiveria criti- 
ca, veleno di fronte alla limpidezza della personalità che racconta. 

E così nel 1937 V. Rossi scrisse la scheda Tombari Fabio per 
l’Enciclopedia Treccani (XXVII, 1007 = Piccola Treccani XII, 1997, 167). 
Nel 1935 era uscito gli Ar con l’epigrafe del duce su gatti e felini. 

Vive nella contraddizione, ma non se ne accorge. Ascetismo, solitudine, 
e confidenza col potere che premia gli ingenui. Apoliticità e confidenza 
col duce a cui dice del prossimo matrimonio (Piscaglia cit.: 38). 
Provinciale povero e “lanciato” da Vallecchi e Mondadori. “To non leggo, 
scrivo”, in balia di slogans e bassa propaganda: e fare di se stesso il 
metro della cultura e dell’epoca: se non lo citano, non sanno cosa per- 
dono. 


I SOGNI DI UN VAGABONDO 
In Urbino nel R. Istituto di Belle Arti, 1933. 
Decor. “dell’alunno NANNI” III Corso sup. 


Il vagabondaggio poetico, di cui viene accusato nella paranoia a lieto 
fine della I Cronaca, restò sempre l’interpretazione della sua vita inte- 
riore, il suo mondo tolemaico, con cerchie di nomi vicini, altre europee, 
altre orientali. Viaggiò poco, conservando intatto il senso della favola 
della scoperta del mondo fino al SO 1976. Beltramelli, letto-non letto 
poteva aver porto il tema nel “Diario di un viandante” 1911, viaggiatore 
destinato alla feluca dopo la biografia dell'Uomo Nuovo, poi espulso dal 
Partito per avere osato criticare la politica di D'Annunzio. Ma qualcosa 
di vero poteva essere rimasto per T., dove Beltramelli si dice figlio di se 
stesso, girovago, in astiosa polemica contro la società (quasi come per 
T.) e per il suo culto delle fanciulle creature poetiche (“Fine di 
Beltramelli”, Il Giornale Letterario 20 I 1951). 

SV è un caso limite, nell'opera di T., della sua estrema letterarietà, pre- 
ceduta solo dal tecnicismo semi-cosciente della Cr XXV 1929, il caso del 
kitsch dei suoi linguaggi — veristico, decadente, didattico-letterario, dia- 
ristico — con in più un evidente abuso tecnicistico di forme, prima fra 
tutte l’iterazione quanto più meccanica si possa immaginare. 


i 


are. 


“Prosa d’arte” è una tautologia che intende privilegiare, come si vedrà, 
l’artificio sul contenuto più o meno spontaneo. Si mescolano senza fon- 
dersi se non nell'elenco la “elementare progettualità strapaesana”, dive- 
nuta luogo comune, ripetitivo, lo “sforzo soggettivo di ribellarsi ai valo- 
ri dell’idealismo” mal conosciuto; una sorta di “limbo culturale”, dovu- 
to a reale “mancanza di idee tra i giovani” (De Castris 1981: 65-66, 80, 
72). La “cultura estetica”, qui come in Beltramelli che se ne vanta, esclu- 
de ogni pensiero, con una teoria “oltremodo elaborata e una psicologia 
abilmente contorta” (Luc4cs 1977). “Un nuovo tipo di estetica priva di 
radici” (ibid.). 

Una grande artificiosità come questa dei SV fa di T., come lui desidera, 
una specie di 4edo, usando una lingua lontana dall’uso comune, e 
facendo rientrare in quest'atmosfera anche le semplici parole quotidia- 
ne. È un kifsch continuo non percepito come tale mai, gusto del desue- 
to, tutto è bello e viene usato: rozzo, romantico, “per signorine”, folklo- 
ristico e patriottico (Dorfles 1968). 


I 19 “capitoli” conservano l’uso della spazialità abbondante che sembre- 
rà a L. Anselmi una somma raffinatezza moderna, tanto le simpatie pos- 
sono fare sopravvalutare un’opera (v. SO 1976). La durata è libera, dalle 
2 pp. XII alle 17 XIII, ma la media oscilla da 3 a 7. 

Colpisce fin da subito la volontà di un linguaggio letterario arti- 
ficioso, per medievaleggiare, da quel “rege ero” iniziale in poi. 


- razza da gabbo e da ufo 12 dividitrice 15 una piaga che pute 15 il mare divino 16 sor- 
nacchiando 16 cerusico gaite mattia 16 (nel 1928 c'erano stati i due sonetti dantisteggian- 
ti) pate 15 21 fochi 22 chi non risorto l’udisse 23 cercatore 31 magonzolo 37 abbaîo 40 
asprore selvatico tanfo di chiuso stelle antelucane battifredo 43 pusterla 44 cennamella 63 
canattiere 69 mogliera donzello 64 molto mi piace (= Be’m platz) 93 fiori di ligi 96 fan- 
tolini 108, querciuto 108 vini vetusti 112 Te amo e sim. 115 chiaro viso 130 (i danni di 
D'Annunzio). 

- Trebbi 13 pula 20 bora de lume 21, 60, 74 (il lume 74) bocca dentro 22 “luoder” Clogo- 
ro’) 42 l’arola 125 (da Fr 1931, XXXIV) Sigfrid 42 Agnus dei qui tollit 43 Bruggae 63 
Sciartrusa 95 Santo Vasello 56. 

- lemosina rege giostrato trovieri finsi (immaginai) tocco a sghembo (= Fr XVII, VI XXXI) 


sofismi cavilli discastonandoli castellano ugne ganzo 11-14, 


Attraversa il volume la figura dell’AMICA (19 22 35 37 40 45 47 55 63 65 
93 95 101 103 105 113) che pare quasi alludere a una “Donna Berta” del 
I Renda, non potendosi attribuire alla Maria sua fidanzata via via cele- 
brata come veggente del futuro di Fabio, né l’Angela sposata proprio 
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l’anno prima, data la sua diversa natura di risvegliatrice, ricca di umori, 
lettrice ecc., una stretta coincidenza. DEDICA con il noto pensiero di 
Michelangelo sulla morte, citazione errante dalla lettera MCCIX a G. 
Vasari del 1555, ed. 1983, V, 35-36. 

Lo schematismo della narrazione meccanizza possibili sintassi comples- 
se smontandone gli elementi e rendendoli paralleli. Muovendo da un’al- 
legoria del tempo, passato presente e futuro, si passa agli altri schemi 
numerici; 


Tre Troni 11 14 16 
C'è un bene bis gioia premio 22 ma c’è un bene felicità, ivi 
Perché, Signore? (bis) 
Signore 
perché, Signore? perché? ... 
Perché, Signore? perché? ... 
Perché, Signore? (bis) 
Anche tu, Signore ... 


Perché, Signore? 24-27, 67 


Quando ... quando ... 
allora che ... e che 
quando ... Eu 
Benedetta/o (bis) 
Voglio che ... azioni 
propositi 
vita 


Un precedente allenamento a questa tecnica c’era stato in Vi 1932, LXII, 
LXIV. 


Se fossi saggio andrei vagolerei vorrei avere Diventerei mi piacerebbe dipingerei lo farei 
Vorrei mi piacerebbe canterei e vorrei 

SV: Se io fossi loico vagolerei vorrei avere stempererei piangerei e vorrei dipingerei (VEDI 
SINOSSI seg.) 

Tristano Triste ‘Tristano Triste festa Tantris triste Triste festa 46-47 (Fr 1931, LXIV, 157-9). 
L'Amore: bellezza fuoco primo fra i non nati unico non nato che non muore rosa luna 
piacere fede, scienza miele latte montagna Dante poesia bellezza causa e fine leone ser- 
pente Roma toro vacca vino sofisma bene e male tempo vecchiaia morte gioco (per i bari) 
follia danaro (per le donne) debito bellezza causa e fine ovunque delirio 51-52 (26 aspet- 
ti) 

È bello il Natale il santo Natale bis pensare una bella festa 63-65 


“Pezzi”: il Montefeltro 19-20 La casa 32 L'Appennino 33 Le lepri delle Crocette (= Vi LI 


1954) sentiero della Rina 56-67 Osteria dell’Orso 57-58 Erminia di Pugliano 58 

LUOGHI. Carpazi Tirolo Bretagna Scozia Murcia Aragona Sardegna Fiandra Guascogna 
Calabria Sangro Danimarca Finlandia 57 Bruges Sciartrosa S. Leo Selva Feltresca Fossato 
di Babicca 

TE, AMO: Orto campana della pieve madia porco (“suonare il violino d’un tuo pro- 
sciutto” 119 = #7 1931 XII, 131 = Gb 1957: 90-91, dove diverrà un violoncello), gatto filo- 
sofante (An 1957: 16-21), cane da penna (FR 1929: XVII), fucile, grandi libri, biblioteca 
(di vini), le 4 finestre (valle mare monte cimitero), “arola”, parafulmine, Dio, Padre e 


madre, (Maria) stella serena: 15 amori. 


Scrittura di estrema piattezza, vera collezione di temi scolastici, come ne 
dava (sull’aiuola davanti alla scuola, sull’Arco di Augusto ecc.), sconcer- 
ta che l’autore non si accorga di quello che sta scrivendo: descrivete, 
ecc. Il gatto filosofante ricomparirà due anni dopo in An, come il “cane 
da penna che era un professore”, come i grandi libri cavallereschi (ed. 
Salani?) riassunti in Fr 1927. 

Senza sentimenti se non sottintesi, e con l’assurdo del mettersi lì a 
descrivere quel che vede. E di intendere di fare opera lirica. Il cap. XII: 
115-128 è Za canzone della casa de “La Lucerna, XVI-XVII, 1927, 
Ancona: 295-298), dove la spazialità tipografica è da sola indice di lus- 
suosa eleganza per lettori raffinati. 

Ma il suo karma fin da allora lo faceva incontrare a sua insaputa con 
l’antroposofia, che solo sedici anni dopo lo avrebbe interessato tanto da 
fargli mutare vita interiore: sullo stesso numero de La canzone della 
casa le finanziatrici della rivista le sorelle Ascoli vollero tradotta 
Educazione pratica del pensiero, di R. Steiner (alle pp. 229-242, oggi in 
ed. 1978). Dice la filosofia del karma che i fili di un presente significa- 
tivo vengono preparati con molto anticipo (v. LETTERE di Angela e 
Fabio Tombari). 


PERSONAGGI: Arcangelo (Michele) 105 l’Armatore (non è Montanari, perché ha “due 
figlie gemelle”, l’altro aveva Maria e 3 maschi) Babicca il Barone, istruttore di piloti 108 
era l’ex-marinaio Bomba di #7 1929 XXVII Don Crescenzio 109 s. Damiano 113 Un don- 
zello del Siniscalco la Duchessa 

MARIA (Montanari) identificata tou! court con L’AMICA cit. 16 Fra Martino, Eremita di 
Carpegna (#7: SV Gennaio; più volte cit.) Ghita 112, senza rif. a Fre Ma, Giorgione (senza 
Gonzaga; Gennaio 7 IV). Mogliera del Siniscalco Giovanni Bambino “Il Greco” 104 i 
Guardiafari Madre dell’A. 112 “Quei di montagna”: metaf. per non equivocare con i 
Montanari. Pita fanalista La povera Pina Plinio e il naufragio Prevosto Signorine moderne 
Il Siniscalco Suore di un Convento Tuda senza rif. a Vi e Fr. Ulenspiegel (= Fr 1927 XIII 
non ristamp.). Va NSF, 25, 2011. 
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Un frammento del coevo “Processo al Cristo” compare nell’accusa al 
Signore (“Perché l’ammazzasti?” 26) di cui resterà solo l’accenno in “È 
stata uccisa” in Zn 1960: 152. Maria era morta da dieci anni ormai e 
cominciare nel suo nome voleva dire fare un diario con qualche irri- 
nunciabile tic frusagliano e dare una “persona” all’Amica con chiari rife- 
rimenti di intellettuale, che non la giovanissima Maria. L'intento era di 
fare un’opera tutta di poesia e c'è da credere che quando verrà “sco- 
perta” si griderà al poema intimo, al linguaggio tutto nuovo ecc. 
L'immagine iniziale del “cieco di Lucca” è una vera cattura della bene- 
volenza del lettore, come le serie numeriche servivano a ritmare musi- 
calmente le quantità e a imprigionare il lettore. Dalla Cr XXV 1929 si è 
tentato di ricavare una lettura in partitura (‘Omaggio a Fabio Tombari”, 
Rimini 1999:50). Altro potrebbe farsi con le cit. catene di ripetizioni. Non 
resta che staccare il famoso “contenuto” dallo schema formale, perché 
con tanta prevalenza di schemi e di diligente lavoro-gioco a freddo la 
botte non può dare altro di quello che offre. 

Il cit. Tristano, 46-7 proviene da Fr 1931 LXIV, 257-9 ma il “sio fossi” 
della sinossi prec. contiene un rif. di modernità non più comparso: la 
pipa di vecchio marinaio e il “grammofono” 259, 260 rarissimo oggetto, 
mai più apparso nella sua vita allergica a ogni cosa contemporanea, 
come la macchina da scrivere. I suoi pochi dialoghi sono con preti rico- 
noscibili in tutte le opere, ferme del resto agli anni Venti-Trenta. Se si 
leggono in sequenza #; Vi, FA, SV ci si trova sempre nello stesso perio- 
do e nello stesso luogo a dire le stesse cose, si impara a riconoscere le 
varianti, le piccole novità lessicali, gli adattamenti delle vicende; le ana- 
grafi dei personaggi. La critica ha però dei piaceri che il lettore “inge- 
nuo”, pronto a stancarsi, non può conoscere e va in cerca tra vecchi 
magazzini, ripostigli di idee e di parole, mettendo in evidenza, nel 
migliore dei casi, tutto. 


TOMBARI AL LAVORO 
Palinsesti 1930-1933 


Data la sua abituale tecnica di assemblaggio di “pezzi” e loro trasferi- 
mento di opera in opera, una lettura decostruttiva (Culler 1988) è rivol- 
ta al lettore-critico (quello che T. non voleva). 

L’antichità ci viene incontro a tutte lettere: “Vero filosofo è colui che sa 
dividere le cose in specie secondo le giunture naturali e non cercando di 
rompere, a modo di cattivo scalco, nessuna parte” (Fedro 264C, 265 E), 
addirittura con uno “scalco” da SVo Gb. 

I brani che si danno in sinossi con un autografo intermedio (ricevuto dal 
Dott. Piscaglia a cui T. l'aveva donato) sono posteriori alla descrizione 
dei sentimenti dell'A. per la morte di Maria (1923, ma il cap. LXII è del 
1929-30). Che cosa è gusto? che cosa è sentimento? 

“Cominciai a piangere e a sentire una grande pietà di me (1930: 242 — 
e va bene, ma poi:) ... alla santa terra grassa, feconda di tutte le morti: 
(Maria) s'era fatta concime per la patria, s'era sperduta nell’universo in 
polvere. (LXII, 247-248 e ancora, puro Rifsch (!) incontrollato:) Era tor- 
nata laggiù... dove sull'amore e la gaia estate crescono i funghi e 
Biagino li coglie cantando il Dies Irae / Vixerunt”. Non sfuggì a 
Mussolini lettore della Vi la frase, triste detto della prima Guerra 
Mondiale, su Maria divenuta “concime per la patria”: la sottolineò in 
rosso, con un grosso punto interrogativo (copia della Federiciana e NSF 
19, 2005, 236). 

Non è che a Maria vada meglio nella Fr Vallecchiana 1931 (Cr. XXXVIII: 
310): “Mi piacque spargere le briciole del pane sulla tomba di Maria, per 
i belli passerotti affamati e per i pettirossi soli a cantare la morta stagio- 
ne”. Poi c'è Gesù che piange trafitto dall’amore carnale degli uomini (!), 
poi si arriva al “pezzo” del “Se io fossi saggio/loico...” 


La raccolta indifferente di cose diverse, senza controllo del 
gusto, si trascinerà per tutta la vita: si pensi alla ristampa di un 
Machiavelli un cinquantennio dopo, con grande autocompiacimento, 
così di un Natale, la Mamma, o Terra del Montefeltro, mai discusse, date 
per buone da sempre. 
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A 
LA VITA, 1930: 248-250. 
Mondadori, Milano 


1 Se fossi saggio, andrei questuante 


in qualche francescana comunità: 
un pezzo di pane me lo darebbe- 
ro. Siccome non so il latino mi 
manderebbero per la cerca. Tanto 
che sto a fare qui, il minchione? 
La gloria? Quale, quella vedova o 
quella maschietta che va con 
tutti? La gloria non mi frega. 
Meglio levarsi a mattutino sotto 
le stelle antelucane, saltare sul 
battifredo e scampanare alla 
rugiada. Se la festa dipende dal 
campanaro che suona, la farei 
ballare sempre, questa povera 
umanità. Metà del giorno la pas- 
serei sui tetti come Sarcofago. 
Qualche volta coi vecchi amici, 
andrei alla caccia all’anitra e ai 
beccaccini. Simile a Siegfrid impa- 
rerei a fischiare agli uccelli col 
logoro, col luoder (dico bene?). 


3 Se no il giorno vagolerei per l’or- 


to a cogliere l’erbetta odorosa 
per gli intingoli e il rimanente 
della giornata, quando facesse 
proprio freddo, starei 


: sempre di sotto, nella cucina. 


Nella cucina ampia e buia come 
la cambusa della barcaccia di 
Lefo, vorrei avere tanti gatti, una 
guarnigione di gatti castrati. 
Ogni tanto verrebbe a mancare 
qualche pezzo di pollo al forno 0 
qualche pesce arrosto. 

- Chi l'ha mangiato? 

- Il gatto. 


B 


AUTOGRAFO per l’ed. 1931 di Tutta 


Frusaglia (“caccia alle palombe”) 
(trascrizione testuale) 


1 Se io fossi loico, se il mio olfatto 


sagace non avesse // preferenza 
per l’odor caldo di femmina piut- 
tosto che // per/pe/pel tanfo di 
chiuso sarei questuante di qual- 
che // francescana 
comunità/confraternita perchè a 
me piace levarmi a mattutino, 
ancora sotto le stelle, per // poi 
assistere alla messa nei chiarori 
buoni dell’alba. // Uscirei/andrei 
per la cerca come un erratico 
covellatore // 

e con gli amici del convento farei 
la caccia // alle anatre e ai bec- 
caccini. Simile a Siegfrid // impa- 
rerei a fischiare agli uccelli col 
logoro, col // luoder. 

Il giorno vago/Se no, il giorno 
vagolerei // per l’orto a cogliere 
l’erbetta odorosa per gli // intin- 
goli e il rimanente della giornata, 
quando // facesse freddo, starei 
sempre in cucina. 

Nella cucina ampia e buia come 
il ventre d’una // nave vorrei 
tanti/avere tanti gatti, una // 
guarnigione di gatti. Ogni tanto 
verrebbe a // mancare qualche 
pezzo di pollo al forno o qualche 
// pesce arrosto. - Chi l’ha man- 
giato?-. Il gatto!- 


1. La morte di Maria non ha suscitato in A molta poesia, come ci si 
aspetterebbe dato il tono generale, anzi il “pezzo” fa della piccola lette- 
ratura veristica, con un'idea superficiale e facile da immaginare della 
religione, che sfiora tutta l'immensa letteratura mediocrissima sulla poe- 
sia sanfranceschistica, qui con l’idea di una vita oziosa, ghiotta — a tren- 
t’anni — vedendosi ingrassato ecc. Personalizza i grassi preti di Fe poi 
dei Gb, contando su effetti scontati e non sulla vera crisi che crea il 
poeta del dolore, della morte e l’arte. In B il cultismo “loico”, subito 
spiegato in “sagace”, con l’accenno al non sapere il latino (come del non 
poter sentire il ticchettio della macchina da scrivere: un suo stile), e Si 
passa a una tirata sulla gloria del già due volte premiato, (Dieci, ex 
aequo; Trenta), vedova del genio o sgualdrinella?, con un abbozzo di 
estetica: “la festa dipende dal campanaro che la suona”, vero, ma mal- 
grado l’intenzione strutturale di una Tutta Frusaglia 1931, l’opera prima 
resterà aperta e sue figurine sciameranno in molte opere successive. B 
vuole cancellare A, e dal fratacchione quasi eunuco si passa all’odor di 
femmina, decadentismo paesano, e il finto fraticello ha schifo del tanfo 
di sagrestia. I cultismi (battifredo, novellatore) preparano tutte le assur- 
dità dei SV del 1933, giocando a fare il medioevo sapendone solo qual- 
che parola. In D “afrore selvatico” consacra il gioco letterario fine a se 
stesso, ma senza che venga posto il problema del gusto, se non il gioco 
di scrivere. Sono i “frusaglismi” medievalistici (Maria di Francia ecc. 
antenati Lorens e simili). 

2. Tutta la Vi denuncia quello scadimento di gusto che D. Garrone aveva 
indicato come vizio formale delle origini di T. Medievalismo che assor- 
biva il dialetto (Sigfrido col dantesco “logoro”, per dire “luoder” fanese 
(con un “dico bene?”: la sua scoperta, tolto in B, C, DI). 

3. Sembra preannunciare l’orto del Rio di tutti gli anni del dopo-Maria, 
ma pur avendo già sposato Angela, la nuova vita di Rio Salso frutterà 
due anni dopo, Gb 1935. 

4. Così è del “cucinone”, che diverrà quello di Gb, ma dal 1939 in poi. 
B aggiunge la battuta del pezzo di pollo rubato e C, andando a capo. 
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Cc 


TUTTA FRUSAGLIA, 1931, XXXIV, 


280-281. Firenze, Vallecchi 


1 S'io fossi loico, se il mio olfatto 


sagace non avesse preferenze 
per l'odore caldo di femmina 
piuttosto che per tanfo di chiu- 
so, sarei questuante in qualche 
francescana comunità, perché a 
me piace levarmi a mattutino, 
ancora sotto le stelle antelucane, 
per poi assistere alla Messa nei 
chiarori buoni dell’alba. 

Andrei per la cerca come un 
erratico novellatore e con gli 
amici del convento farei la cac- 
cia alle anatre e ai beccaccini. 
Simile a Siegfrid imparerei a 
fischiare agli uccelli col logoro, 
col luoder. 


Se no, il giorno vagolerei per 


l’orto a cogliere l’erbetta odoro- 
sa per intingoli e il rimanente 
della giornata, quando facesse 
freddo, starei sempre in cucina. 


: Nella cucina ampia e buia come 


la cambusa della nave di capitan 
Bomba, vorrei avere tanti gatti, 
una guarnigione di gatti. ogni 
tanto verrebbe a mancare qual- 
che pezzo di pollo al forno o 
qualche pesce arrosto. — Chi l’ha 
mangiato? — Il gatto! - 


2 


3 


4 


a 


D 
I SOGNI DI UN VAGABONDO, 
1955: 
VII: 41-44. Urbino, R. I. d'Arte 
Se io fossi loico, se il mio olfat- 
to sagace non avesse preferenza 
per l’aspror di selvatico, piutto- 
sto che per tanfo di chiuso, 
andrei questuante in qualche 
francescana comunità, perché a 
me piace levarmi a mattutino 
ancor sotto le stelle antelucane, 
saltare sul battifredo a scampa- 
nare alla rugiada, per poi assi- 
stere alla santa Messa nei chia- 
rori buoni dell’alba. 
Andrei per la cerca come un 
errante novellatore, e con gli 
amici del convento farei la cac- 
cia alle anitre e ai beccaccini. 
Simile a Siegfrid, imparerei a 
fischiare agli uccelli col logoro, 
col “luoder?. 
Se no, il giorno vagolerei per 
l’orto a cogliere l’erbette odoro- 
se per gl’intingoli; e il rimanente 
della giornata, quando facesse 
freddo, starei sempre in cucina. 
Nella cucina ampia e buia come 
la cambusa della baleniera di 
Jasker, vorrei avere tanti gatti, 
una guarnigione di gatti. 
Ogni tanto verrebbe a mancare 
qualche pezzo di pollo al forno 
o qualche pesce arrosto. 
- Chi l’ha mangiato? 
- Il gatto. 


D 


6 


a 


A 
Diventerei grasso, rotondo, 
mansueto, non mi riconoscere- 
ste più. se io fossi saggio. 
Ma nelle sere d’estate mi piace- 
rebbe affrescare sui muri. Solo 
in un angolo del colonnato, 
stempererei i segreti nelle pen- 
tole, pennellerei con l’oro col 
carminio e l’oltremare. 
Dio lo dipingerei che non somi- 
gli a nessuno, coronato da un 
nimbo d’oro come il calice dalla 
schiuma bionda. Al Suo volto 
esangue darei un poco di rosset- 
to; e sotto ai Suoi santi piedi 
amerei vedere un agnellino da 
latte con su scritto “Questo è l’a- 
gnello che toglie i peccati del 
mondo”. 
E vorrei in alto una Colomba 
posata sulla loggetta d’oro, e la 
colombella abbia il capo sotto 
l’ala e sogni. 
Il Figlio lo farei seduto in riva a 
un mare e per consolarsi suona 
sul liuto le canzoni del Suo 
tempo amoroso. Gli angeli ado- 
lescenti cantano a gran voce, 
mentre le vergini, da una parte, 
li ascoltano con le mani sul 
cuore. Padre Clemente lo farei 
sdraiato per terra sull’erba, con 
la freccia d’argento nel cuore. 
E in mezzo a tutti, la povera 
Madre la dipingerei debole 
come una puerpera, mite, sciu- 
pata. E una signorina va da Lei e 
le addita una pusterla d’argento 
massiccio. 


B 
5 Diventerei grasso, rotondo, 
mansueto, sarei final 
mente più buono; un po’ ladro, 
ma buono. - Se io fossi loico. 
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d È Maruzza: - Guardate, Madonna. 
Nessuno rida, chi legge. 

e Dalla pusterla entra un uomo: e 
questo sia il mio autoritratto. 
Giovane, pallido, ridente, folle 
forse ma libero, coi piedi di san- 
gue, venuto di lontano a portare 
una rosa di aprile. 


5. Strana identificazione immaginaria con mezza allusione all’aspetto 
eunuco del fratacchione. In B vi insiste, con un ritrattino morale (“un 
po’ ladro, ma buono” e in D “sarei forse più buono”). 

6. Finita l'amplificazione su “laico”, si passa alle visioni pittoriche solo 
in A e D, apparendo quell’andare a capo frequente che rischia di smar- 
rirsi in deserti di pagine bianche. Occasione di impreziosimenti - oro, 
Oltremare mantenuto tale fino al SO del 1976. Anche il frate pittore è un 
luogo comune secondo il franceschismo di piccola letteratura elegante. 


Cc D 


5 Diventerei grasso, rotondo, 5 Diventerei grasso rotondo man- 


mansueto; sarei finalmente più sueto, sarei forse più buono. 
buono, un po’ ladro, ma buono. S'io fossi loico. 
Sio fossi loico. 6 Ma nelle sere d’estate, mi piace- 


rebbe affrescare sui muri. 

Solo, in un angolo del giardino, 
stemprerei il segreto nelle pen- 
tole, pennellerei con l’oro, col 
carminio e con l’oltremare. 

a Dio, lo pingerei coronato da un 
nimbo come il calice dalla schiu- 
ma d’oro, e sotto amerei vedere 
ai Suoi santi piedi un agnellino 
da latte, con su scritto “Agnus 
Dei qui tollit peccata mundi” e 
vorrei, in alto, una colomba 
posata sulla loggetta d’oro: e la 
colomba abbia il capo sotto l’ala 
e sogni. 

b E il Figlio suona il liuto, seduto 


su un greto sereno. E cantano 
gli angeli adolescenti. E le vergi- 
ni ascoltano con le mani sul 
cuore. 

c In mezzo, la Madonna dipinge- 
rei debole come una puerpera, 
mite, sciupata. 

d E una giovinetta va a Lei, bianca 
come la fede, vaga come un bel 
sogno, e fresca fresca come una 
sposina, e tutta sorridente Le 
addita una pusterla d’argento 
massiccio. 

Nessuno rida: dalla pusterla 

entra un uomo: e questo sia il 


(©) 


mio ritratto. 

Mendico, esausto, sporco, folle 
forse, coi piedi di sangue, venu- 
to di lontano a portare una rosa. 


6a. Quel “Dio che non somiglia a nessuno” viene prudentemente tolto 
in D, ma è pur sempre una specie di frate con maquillage di guance 
rosse dipinte. “Agnus Dei”, tradotto in A, latineggia in D. 

6b. Il Figlio “seduto in riva al mare”, per consolarsi, diviene seduto su 
un “greto sereno” (il Figlio, non il greto). In SV presto sarebbe andata 
peggio, Dio alla riva del fiume, che piange ecc. Angeli e Vergini resta- 
no in D. Scompare invece quel Padre Clemente “con la freccia d’argen- 
to sul cuore” (2). 

6c. La ‘povera Madre” in C è la Madonna “debole come una puerpera, 
mite, sciupata”. (Nel linguaggio del Karma usato una ventina di anni 
dopo: un preannuncio del difficile parto di Angela per Giovannino nel 
1939). Conservato anche in D. 

6d. La signorina-Maruzza di A, dal nome verghiano, diviene in D la gio- 
vinetta bianca come la fede, vaga come un bel sogno ecc. E addita “una 
pusterla di argento massiccio” (2!) - senza dirci di più. Pensa al lettore: 
“Nessun rida” (tolto: chi legge). Imparerà dopo An e Gb a intrattenere, 
ponendosi simpatico al lettore. 

6e. Autoritratto. A, “giovane, pallido (simbolo di nobiltà?), ridente, folle 
forse, ma libero” (in D: mendico, esausto, sporco) - in ambedue “coi 
piedi di sangue”, poi A insiste sulla dizione “venuto di lontano lontano 
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a portare una rosa di aprile”., che in D si abbrevia: lontano e rosa sol- 
tanto. Strano perché D cioè SVè tutto sdilinquimenti liturgici intesi come 
poesia elegante. 


Il modo di comporre racconti utilizzando materiali diversi e con prete- 
sa che tutto vada bene, esigendo anche un lettore più ingenuo 
dell’Autore, senza problemi, con teorie pronte contro ogni critica, finiva 
per mettere in evidenza proprio la tecnica indifferente al gusto artistico, 
in nome del quale si faceva proprio tutto questo. La Cronaca XXXIV 
della Tutta Fr 1931 passa dalla lunga scena dell’appostamento per le 
palombe, poi del pranzo dei cinquanta, che preannuncia i Trenta di Gb, 
conteneva una scena pastorale da letture scolastiche, col pastore “gran- 
de come un eroe pagano”, (di due mucche “simili a nubi sorelle” 
(nubi/vacche del cielo ecc.). Pastore dannunziano, che “tenta lo stru- 
mento” (descrizione dei tipi di suoni ricavati). Lei pastora di pecore e 
Fabio senza senso umoristico, che rischia di cadere addosso “come la 
minaccia di Damocle” (ivi, 278). Esempio di rifrittura di materiali scola- 
stici ridescritti e ficcati nello spazio frusagliano. 


Ma l’autografo, dopo l’episodio sinottico, riserba una specie di compo- 
nimento, descrizione del ritorno a casa del guardiano per le palombe, 
distratto dalla scena pastorale e per questo cacciato dai suoi. Con con- 
tinui ripensamenti, la descrizione del ritorno conferma la fanesità di HY, 
toltone qualche riferimento, qualche macchietta propria di Casepio-San 
Leo. “Era l'autunno e la prima nebbia in gran massa, salita dal mare 
montava la strada e il terrapieno della ferrovia. To co/lo camminavo sul 
lato destro della strada perché venivano su le biciclette (varianti: all’in- 
contrario, i muratori), i braccianti tornavano ai borghi dalla città. 
Ridevano (- tutto è letterario -) ciarlando contenti forse di quel po’ di 
cena che spettava loro/li attendeva dopo il lavoro” (la compassione can- 
cella altre considerazioni più vere: i poveri sono buoni ecc.). “Era l'ora 
più cara all'artigianato (!), l’ora sacra alla famiglia (- reminiscenza 
libresca -). Alcuni giovani correvano veloci cantando e dietro, ultimi 
venivano gli anziani. Sbuffavano questi sforzando sui pe/pedali e 
suon/suonando continuamente il campanello/, e c'era sproporzione fra 
il trillo bambino del campanello e l’ondeggiante suo/suonatore” (- cam- 
panelli a seconda dell’età -) / Dalla città intanto, col montare dei suoni; 


foravano la nebbia le prime luci e nella stazione vicina era un continuo 


succedersi di cozzi, di fischi, di sbuffi, di cigolii e ogni tanto, da tutte le 
parti, persistentemente giungeva il ritornello d'una canzone in gran 
voga (- Non è roba americana, data la censura estetico-politica -). Erano 


i monelli della città che sgusciando fra le ombre/ombre cantav/cantava- 
no una sonata ungherese (?): (- amplificazione per associazione di 
immagini? -) Uno di quei motivi/motivi azzurrognoli (“Violino tzigano"? 
Valzer di Invanovici?), forse di uno Strauss (- tolto -), che danno l’idea 
delle grandi metropoli (pag. seg.) caliginose sul calar della sera, allora 
che gli operai escono a flutti dagli opifici e le crestaie'(- queste proprio 
di racconto veristico e di “libro di lettura” -) pallide pedinano sgonnel- 
lando per l’ampie vie illuminate” (Non sembra voglia dire battono i mar- 
ciapiedi). - Budapest” (- nome lasciato lì, forse citabile, o per ricordare 
la provenienza della descrizione. Budapest nella mente, mentre si torna 
a casa dal Metauro alla stazione). 

“Ecco, da quella villa piena di luce giunge una sonata al piano (- que- 
sta pare proprio “la Francese della novella omonima prossima ad usci- 
re, 1932, nelle ‘Fiabe Recenti’ della FA -) e fuori porta, nei borgacci un 
tepp/teppista ebbro e distratto, fischiando quell'aria (- del piano? dei 
monelli di prima? -) in gara con gli urli aspri del/d’un treno, si tormen- 
ta l’anima (-Te voglio bene... -) con un pensiero corto e assillante che 
ogni tanto s’incanta”. 


È riconoscibile l’autobiografismo che si vede “teppista”, si rappresenta 
sporco (gira per Casepio esagerando il vivere rozzamente ecc.), “via cru- 
cis”. Lo stesso Garrone, che lo vede come è e come lui non vuole veder- 
si, esagera, ci casca e lo vede con un “fondo di delinquenza autentico”, 
al punto di creargli, per salvarlo, un’estetica su misura: rozzo è bello ecc. 
Compare anche un “pensar corto”, che presto verrà sostituito con lo slo- 
gan “pensar forte, scriver corto”. Ma la Fr 1931 toglie tutto il finale e 
conclude: “(S'io fossi loico). Così pensavo quella sera scendendo al paese 
(da dove?). Era l'autunno e la prima nebbia, in gran massa, salita dal 
mare, montava (- non rinuncia ai due verbi -) /a strada, i campi, la 
piana./ Sola, su tutto quel mondo sepolto, s'ergeva Frusaglia nel sole”. 
281 ritrovando la semplicità di base. 


ANEDDOTI 


In quanto al MATTO GROSSO 1933 una lettera di T. a Dino Garrone cit. 
mostra in atto una specie di imitazione reciproca. Garrone gli somiglia- 
va nella capacità tutta letteraria di annettersi parola altrui (Russo, D. 
Garrone e il pragmatismo, 1967) e in polemica con giovani scrittori già 
inseriti in una produzione di gusto letterario e ideologico insieme. 
Garrone soffriva di fronte alle personalità altrui, dove T. le evitava com- 
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pletamente (solo i nomi, mai le opere, grandi e piccini). Dei due si ha 
l'impressione che il vero T. fosse l’altro, roso dall’inquietudine, portato 
a vivere fuori d’Italia. T. sarebbe stato ben più fortunato, con una impen- 
nata di ambizione (ambire al segretariato dell’Accademia d’Italia!) oltre 
ai Premi, laurea, interessamento di Pirandello ecc. ecc. (forse il perso- 
naggio Piran sembra ricordarlo). Sorprende anche lo stile pesantemen- 
te letterario della corrispondenza tombariana di allora, l’esatto opposto 
dei “frusaglismi” paesaneggianti e poetizzanti. (Carteggio con D. 
Garrone, ed. 1994, I e II, a cura di Mattioli e Ossalli. L'articolo di 
Garrone, “F. T. e la sua opera”, Fabbri 1961, 28-34). 


L’idea diffusa comune, che la critica sia inutile, perché destinata ad attri- 
buire a un autore cose che non si è mai sognato di dire, non esce da 
un'idea di comodo della lettura strettamente di gusto e passatempo pri- 
vato, con un sapere limbico e di scarsa definibilità. 

Così il rifiuto della critica, anche come autocritica, creò in T. quelle frasi 
sospese che dicono e non dicono nell’elargire un piccolo fatto della sua 
vita. 

Quando in An, all’inizio de Il Gallo (ed. 1955: 36) dice della Nonna di 
Angela, 

“È a lei che il buon eroe Guido Keller portò in aeroplano e affidò l’asi- 
nello Don Giovanni, dalla croce sulla groppa, che fu tanto caro a 
D'Annunzio.” 

dà l’impressione che l’asino venga volando portato a Rio Salso. Invece 
Nonna Angela era a Fiume anche lei fino al 1924 con la figlia divorzia- 
ta, madre di Angela, mentre il padre impazzito finì la sua vita al Rio (da 
una lettera di Angela del 26 I 1975). 

L'autore lascia le cose in sospeso, Keller non fu mai al Rio e la critica 
rischia di dire cose approssimative o di passarci sopra non sapendo 
quanta verità ci sia nel racconto. Dell’impresa massonico-dannunziana 
non vi è cenno ne l’/n (v. p. 88, I. 32). 

Il legame arte-vita divenne con l’Angela più semplice e forte, basti pen- 
sare che fu lei a conservare il culto domestico della fidanzata di Fabio, 
amplificato via via nella novella di FA 1932 fino agli aspetti profetici, 
ispirati di /n 1960 e ai cenni sparsi nelle altre opere. 


L'ANGELA 


Nella foto quasi certamente del 1932 traspare, ancor più dell’essere gio- 
vani, la felicità, il trionfo. Hanno 32 e 23 anni. Fabio nel 1937 sarà lau- 


reato per chiara fama e insegnerà all'Istituto Apolloni, Angela è al 
colmo della felicità, è divenuta la moglie di Fabio. Per lui è un periodo 
molto intenso di lavoro: Fr 1931, FA, MG, SV, Me 1933, reso facile e pia- 
cevole dal suo metodo di autocitarsi, trasferire brani o espressioni, 
inventando canovacci di piccole storie, abbellimenti vecchi e nuovi, un 
nuovo mite manierismo dopo le spacconate, lo stile sovraccarico. 
Compare su Chi è? Formaggini 1931: 785. È stato un invidiabile scapolo 
per dieci anni, si è descritto nell’Antonio di MA (“Tutte le donne della 
spiaggia guardavano Antonio” (I, XXVI: 93), sempre in mostra, “lucido 
come un blocco di bronzo” (I, XXVII: 99. Compare anche una motoci- 
cletta). Le tedesche citate potrebbero essere le sorelle Busetto, con la 
loro Friulein, i viaggi in Germania e lui ancora tra due donne, le sorel- 
le rivali, antagonismo risoltosi con il trionfo di Angela. Famiglia di 
imprenditori, interratori di barene veneziane — Sacca Sessola, Sacca 
Fisola — originari di Pieve di Cadore e addirittura discendenti di Tiziano 
Vecellio (A. Piscaglia, in 7 come Tombari, Fabio, “E. Morselli”, Tavullia 
2001: 38). Altrove l’Angela “è una nipote di Nino Bixio... quasi nipote” 
(TE 1981: 152). In MA compare un’ava veneta, Donna Angela, dai con- 
sigli realistici (tre fratelli, per risparmiare, tenessero una sola donna I, 
XXX: 111). Cominciava a comparire il dialetto veneto, dai “caregoti” di 
FA (1944: 117) al “profeta” di Mazzorbo (RR 1973). Ricordi della scalata 
al Monte Pelmo, e prima ancora, bambina, sul Coldoi (7F 1981: 143). Un 
parroco che parla veneto è in RR cit.: 169. Una gita a Verona, i Fànes, 
in To 1975: 143; “un tocheto de poenta ecc.” Gb 1957:14. A profetizza- 
re c'era stato il brigantino di Morselli, l'“Angela”, prima del 1931, data 
della morte del poeta. 

Il ritratto di Piscaglia è complesso e veritiero: 

“Innamorata, bella donna, donna di casa, cuoca, ospite, fantasiosa, figlia 
paziente, madre, nonna, bisnonna, colta, erudita, spirituale, scrittrice. 
Una gran memoria. Passionale. Non era gelosa. Allegra, sorridente, 
gioiosa, saltellante, paziente, tenera, dolce... Innamorata carnalmente, 
passionalmente, e non aveva paura di nessuno” (Piscaglia 2001: 38). 
Nozze a Mondaino il 27 X 1934. Si erano conosciuti il 19 Il 1932: colpo 
di fulmine di presentazione. Carattere e caratterino: 

“nel 1933 o 1934 si eran diffuse a Roma delle voci poco gradevoli nei 
confronti di F. Tombari. E qualunque cosa accadesse allora nel bene e 
nel mare era sempre colpa o merito di Mussolini. Al quale la ragazza 
scrisse una letterina, e dovette essere una letterina tosta se quello, a 
distanza di mesi, se la ricordava. E quando F. gli disse “Eccellenza, ho 
deciso di sposarmi” “Auguri auguri — gli disse il Duce — “perché... ne 
avete motivo” (ibid.). 
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E quando qualcuno, letto sul Carlino “Libertà di Rossini” (29 lu 1968), si 
provò a chiarire certe idee musicali, altra letterina salata per avere osato 
dire qualcosa al genio di Fabio. Era vero che vigilasse su di lui, rico- 
piasse i manoscritti, amministrasse la sua libera giornata (“Il Tempo” An 
24 IV 1959). Ed era l’aspetto più fervido della dedizione di lei. “Tornò 
mia moglie e con lei la primavera”, è vera metafora CZF 1981: 208). 
Quando cantava “Io son l’umîle ancella” era verità ed allegoria per susci- 
tare l’agiografia in ospiti e visitatori amici. Sincero era il culto domesti- 
co e pubblico di Maria Montanari, il nome alla figlia e la riassunzione 
della prima in rn 1960 (v. più avanti). 

Ma sua è la rinascita di Fabio dalla stagnazione della produzione 1931- 
1944. Il gallo O'Parapiri della tenuta Busetto (delle due sorelle e dei fra- 
tellastri) di Rio Salso fu l’inizio della nuova stagione 1935-1955, quando 
cominciò il lungo periodo pedagogico. O'Parapiri era anche i prossimi 
Gb 1939, cioè il periodo più felice di divertimento di autore e lettore. Il 
1939 fu la breve vita di Giovanni, partorito drammaticamente (RR 1973: 
10-13). L’Angela traspare ovunque, finché nell’Oca 1966 sarà presente in 
diversi personaggi. “La mamma alla madia cantava “Non conosci il bel 
suol”. “Blum blum” borbottava il tegame (Gh 1957: 164-165) e piaceva, 
a Fabio, ripeterlo. La loro felicità. 

Angela onnipresente. Quando lui creava, i compiti della Scuola Apolloni 
li.correggeva lei, brontolona e sorridente quando lo raccontava. 
Ricopiava a mano più volte il testo nuovo, come la principessa Tolstoi, 
rifiutando Lui il ticchettio della macchina: la copia da portare “alla 
?acassoni”. 

Nell’ora della siesta smistava lei l'abbondante posta, con parenti, con 
amici, con i rari “antropofaghi” steineriani, con la schiera delle “ammi- 
ratrici di Fabio”. Con ciascuno teneva quel tono-champagne, sempre 
tendente alla sopravvalutazione, ricco di notizie, di fatti della Vita di 
Fabio che formava nella mente di ciascun corrispondente, pronta ai tra- 
salimenti, alle scoperte misteriosofiche. Ogni rarissima critica era dura- 
mente respinta: “diseur de bon mot, mauvais caractère” (Pascal, P_ 46). 
La lettura era l’altra funzione critica di Angela. Qualunque cosa dessero 
a Fabio: “All’Angela, lo legge l’Angela”, soprattutto di contemporanei. 
Una introduzione per PN 1979 venne smontata, ribaltata, resagli grade- 
vole. La conversazione di una simile lettrice, di fronte a gente più o 
meno specializzata, o che non leggeva altro, era brillantissima e quan- 
do si era creata l'atmosfera, Fabio la cui attenzione era breve e instabi- 
le, ne ascoltava solo gli inizi: “Scusate ho bisogno di aria”, e se ne usci- 
va per una passeggiatina. Se invece conduceva lui il monologo e il rac- 
conto, se gli balenava un'immagine, taceva improvvisamente e alla fine 


si decideva di andarsene “di là” a scrivere la parola, da non anticipare, 
delle future opere. 

Quel Farmacista (o Maestro?) che “durante la Guerra” regalò ai Tombari 
“Il Vangelo di Giovanni” di Rudolf Steiner (Carabba 1932) portò il gran- 
de mutamento nella terza fase tombariana. Fino al 1989 avrebbero letto 
una “Conferenza” al giorno, fino al modo assurdo degli ultimi tempi, 
quando leggeva lei all’insordito Fabio, mentre sarebbe stato ovvio il 
contrario. Il pigrone. 

Le uova colorate per Pasqua, veneto-nordiche, nel cesto al centro tavo- 
la, erano sue; “sotto Natale si divertiva a comporre le sue canestrelle 
mescolando ai boccioli di cavolo roselline di ogni mese” (RR 1973: 146- 
7). Angela “classica” per il tentativo di rifare il moretum: “non lo toccò 
manco la gatta” (77 1981: 139) — dove come in tanti altri luoghi ci è con- 
servato il fitto dialogo tra i due. Il trionfo di Angela fu tutta la produ- 
zione “a due voci” dal 1935 al 1986, freschezza di dialogo “vero” all’in- 
terno di quello letterario. Appena faceva qualcosa da solo in genere, 
come conferenze, interventi vari sempre in polemica astratta col mondo, 
lui faceva cose strane, mediocri, brutte, ostinato e intrattabile. Per quan- 
to lei fosse perentoria e improvvisatrice di giudizi su tutto, appena gli 
oggetti trattati divenivano comuni ad ambedue, entravano il gioco di 
parole (per loro serissima filologia rivelatrice del mondo, ma anche inte- 
sa in senso di divertimento), l’occasione poetica, il guizzo della trovata. 
Probabilmente lei non intervenne nella Lettera a Croce, mentre con 
ragione le riconoscevano prontezza, lucidità, conoscenze le professo- 
resse senza fantasia, le pittrici oziose, che ne ignoravano i durissimi giu- 
dizi su fatti privati e si beavano delle amplificazioni dei due sulla loro 
arte (NSF, 18, 2004, 249-252, Lettera a Croce cit.). 

I libri pedagogici vanno presi alla lettera: le mamme sono tante Angela- 
Angelotta. In Oca ci sono addirittura verità anagrafiche familiari. Fabio 
ne calmava i giudizi storico-politici perentori, lui così altrettanto miste- 
rioso e profetico in fatto di storia: Angelotta cara, bisogna tener conto 
che “questi altri” ecc. Invece era simpaticamente scolastica quando reci- 
tava gestendo “La leggenda di Teodorico” delle Rime Nuove carduccia- 
ne (VI), a proposito di euritmia a Dornach, orripilando. 

Lei manteneva i rapporti con la gente bene, dalla veneta Zanze 
Zandonai con cui si apre An, a nobili cittadini fanesi, e vicini e lontani 
ammiratori; basterebbe pensare all’insistenza con cui disse e fece scri- 
vere dalla Sacchetti 1975 dei “rapporti” con D'Annunzio, di Fabio letto 
“dal Re in esilio”, dal Conte Ciano negli ultimi giorni, dai prigionieri ita- 
liani in India ecc., per capire come intendeva la fama mondiale di Lui. 
Lo divinizzava: un suo sogno, interpretato, si rivelò premonitore del ter- 
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remoto del Friuli (77 1981: 229). Il #4 era riservato a pochi amici fedeli, 
non sempre ai soli giovani. Il lei indicava istintivamente una distanza 
reale, anche per iscritto. Il che non impediva che, ricevuta in lettura per 
buona educazione la premessa a 7 1979, se ne facesse scempio, ante- 
ponendo, tagliando frasi e lasciandole a metà e pubblicando il tutto 
tacendolo all’autore. Quanto era ricca e mutevole dal vivo, all’opposto 
era tutto sussiego se scriveva di Fabio. Nelle lettere invece era anche 
meglio che dal vivo: ma era una biografia a puntate. Era lei a consola- 
re Fabio quando riceveva i resoconti periodici della Società Autori ed 
Editori e i ritagli dell’Eco della Stampa, dai quali si misurava il polso 
della cultura nazionale, dell’Epoca, del mondo intero. Le antologie intri- 
stivano anche di più: un’occhiata e “Ne manca uno solo”. Da ciò il ten- 
tativo di consolarsi con Tombari e Camaioni, Marche Nostre, Bietti, 
Milano 1973, che rivela anche quanto poco sapesse delle Marche. Il 
culto agiografico, vivissimo nell’epistolario, tramutò in reliquie le cose di 
Fabio. da ciò il dono della “maglia dell’agonia”, di quella maglia gros- 
solana che aveva lavorato anche per i frati di Greccio, immaginati come 
i fraticelli delle icone medievali. Così era del vestito blu messo alle 
nozze della figlia, che nessuno voleva, chissà perché. 

Sua l’idea di far suonare la Marcia dell’Aida dalla tromba solista all’in- 
gresso di Fabio nel Famedio. La lunga favola si concludeva con il loro 
stile. Tornata ad Ancona, i suoi ultimi dieci anni furono tristi quanto viva 
e gioiosa era stata la sua dedizione all’arte di Fabio. La figlia non ne 
gradì gli atteggiamenti di “regina madre” (lett. 166), e le troncò ogni rap- 
porto, a lei così attiva e gioiosa in tutto, che caricava di felicità le più 
piccole cose, con la tanta gente di prima. “Dov'è l’angelo di Fabio?”, si 
chiese per tutti gli amici I. Baldassarri (Resto del Carlino 24 I 1996): “noi 
la ricordiamo, anziana e bellissima, sorridente e un po’ curva, con un 
ferma-capelli di velluto nero sui capelli tutti bianchi, fino al momento 
che è partita dal suo surreale e provvisorio regno di Rio Salso dove 
aveva condiviso con Fabio amore, solitudine, trionfi letterari, amicizia e 
vita”. E se ne rimpiangevano le cartoline con riproduzioni d’arte, lei 
divenuta “la mano di lui per scrivere, la matita di lui per correggere, la 
voce di lui per rileggere”. Molto tristemente, uscendo di casa, telefonò 
lei che non la si cercasse più. 


Scritti di Angela Busetto: 
Tombari Busetto Angela, Ze vie del tempo; Soliloquio, “Antroposofia”, 


Numero speciale per il Cinquantenario della morte di R. Steiner 1925- 
1975, XII: 10-12, 1975. Pensar forte, scriver corto, “Conservazioni”, 


Comune e Bibl. Federiciana, fano 1989: 59-60. Dignità della lettura, “La 
Felicità”, “Il Colle”, Urbino, 1991: 5. Francesco Xanto Avelli di Rovigo, 
“Pesaro-Urbino”, I, 1988: 49-50. 

I nn. delle lettere si riferiscono alla cronologia che compare alla fine di 
questo contributo. 


165 


166 


DALLE LETTERE a E. Cipollone (archivio privato) 
ANGELA DI ANGELA 


noie per la trebbiatura. Il Rio puzza tremendamente. 26 

chi ha ... un’angela, non ha più da temere troppo della ferocia della 
vita: tutto scorre spartito a metà, quindi la dose-urto è meno danno- 
sa! benedette le buone mogli (cit. Fabia, Linda). 31 

“stiamo attraversando un periodo di decisioni che si susseguono 
senza lascairci fiato - un contadino lascia la terra, (ma pare che l’al- 
tro superstite si incarichi lui di coltivarla) le tasse sono aumentate in 
modo pauroso - proporzionale ai prezzi - e come spada di Damocle 
pende sulle nostre spalle una legittima da dare (dopo la morte di 
nostro padre, che è vissuto gli ultimi 10 anni con noi - completa- 
mente pazzo - al suo ultimo figlio (5°), nato dalla seconda moglie, 
dopo che aveva divorziato nel 1924 a Fiume, dalla nostra santa 
mamma”. 32 (v. p. 92) 

Angela precisa che la novella “La Francese” (NSF 19, 2005) è perso- 
naggio di invenzione di Fabio (= “La Lettura” 1 dic 1930 = FA 1944: 
85-95 = PN 1969: 53-60; = 1979: 49-54), lasciato credere “vero” tra gli 
autobiografismi di 77 1960: 83, in forma ridotta. Il lavoro a cui si allu- 
de è il lasciato credere Libro delle Pietre. 32. 

Angela racconta di “aver visto” il Nume Clitunno (nel 1938, a 29 anni) 
e si chiede che cosa possa aver provato allora. Inoltre la Lettera aper- 
ta a B. Croce del 1944 (NSF 18, 2004) viene paragonata a lettere 
famose di Dante e di Foscolo. 35. 

“To continuo a fare il doppio giuoco: metà con Fabio in casa e metà 
con l’Emma in orto (ma se tutte le migliorie alla casa verranno com- 
piute per Emma e Gino) faremo una breve vacanza anche noi...”. 36 
Breve vacanza: Dornach, Thuret in Alvernia, La Palisse ecc. (e relati- 
vo proverbio). 38 

In II Liceo nel 1926 (17 a.). 48. (Strana però l’insensibilità etimologi- 
ca a greco e latino, come provano le etimologie di tutte le opere dal 
1935 in poi, ridotta ad assonanze più o meno buffe. Tuttavia non 
reagì in alcun modo ai Maccaronea del Destinatario (1985), lascian- 
do F. a un pastrocchio linguistico). 

Gente in Aspromonte di C. Alvaro: “L’uno a nord (Fabio), l’altro a sud 
(Alvaro), con diversissime linfe procedono verso una meta simile. 
Quale simmetria sia pure nella differenza, fra queste due opere 
prime, scaturite contemporaneamente da due temperamenti opposti 
ma ugualmente validi, perchè, entrambi poeti”. 48. (Avesse saputo 


che in Alvaro disimpegno era “naturale impegno”, avrebbe anche 
trovato il libro sulla Bonifica, proprio come per “Alberi” di Fabio). 

e Talvolta lei vede in sogno Steiner, ma rarissimamente. 48. 

e Visita della “nostra ultima Friulein” dopo 50 anni, pianista, moglie di 
un matematico. 50 v. Pref. 
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Figlia e Genero non hanno voluto A. e F. in Ancona dopo l’opera- 
zione della figlia “perchè troppo emotivi”. “Spero tanto che possa far- 
cela anche stavolta senza segni di vecchiaia, bensì con l'impronta 
della maturità” (il c.d. Libro dei minerali). 50 
Visita a Firenze, i drogati a Ponte Vecchio: “spero tanto che queste 
righe restino chiuse nel suo cuore, così come spero poterne scrivere 
di più rasserenanti in seguito - perchè la speranza è sempre stata la 
più fedele compagna della nostra vita - della mia in particolare: un 
ottimismo balordo che riaffiora malgrado tutto e che farà ammuc- 
chiare le pietre di Fabio, quelle che Luigi Santucci ha chiamato le 
pietre parlanti”. 65 
“Grazie ... di veder chiaro in Fabio anche quando tutto si offusca! sia 
benedetta la tua affettuosa simpatia ...”. 65 
(Il vero mistero venne tenuto in serbo: la presentazione a casa 
Vallecchi nel 1929 Garrone? Marpicati? B. Ricci?) e il passaggio alla 
Mondadori, raccontato ma non detto per Fr 1961, Pirandello?. 
“Il Laudate Dominum dal Vespro del Confessore di Mozart. Musica 
divina!”. 69 
Incidente della figlia Maria. 70 

o Festeggiamenti per gli Ottant’anni. ivi 
“Il Dio che ci commuove da dentro è pur quello che ci commuove 
da fuori”. 83 (Terremoto irpino). 
(Fa ripetizione, di latino?). 89 
“50 anni 50 da quando ci siamo visti la prima volta - 1932 - fidanza- 
ti quasi subito, ma sposati nell’autunno del ‘34”. 91 
“I 2 febbraio (1982), Candelora, saranno 42 anni da quando 
Giovannino ci ha lasciati - ma è da allora che è cominciata la quéte 
du Gral - ossia Steiner! 7 x 7. = 42 (sic): numero perfettissimo”. 91 
“Oggi sono 50 anni dal primo incontro con Fabio! 19 febb. 1932. Sic 
transit”. 92 
“Quanto a Maria (la figlia), il suo angelo le ha confidato che avrà 
ancora tre anni di vita”. (dal 1983, ma visse fino al 2003). 98 
“Quanto è cambiata in peggio la nostra Fano! C'era ultimamente una 
conferenza di uno storico illustre che ha parlato della Cina, con dia- 
positive interessanti - vuoi credere? saremo stati in 10 al 
Sant'Arcangelo. Nè professori, nè studenti, curioso - l'indifferenza 
completa -“ (come per Pergolesi ecc.). 99 
(Ricopiava a mano anche conferenze di Steiner. In quanto ai testi di F., 
è vero il riferimento alla contessa Tolstoi, ma la figlia Alexandra rico- 
piava poi sulla Remington, e c'era anche il registratore di Remington 
(Biagi 1974: 60), a Tolstoi il ticchettio non dispiaceva). 100, 101 
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® (A proposito di un giovane cugino di A. morto a 64 anni) “lui non 
ha mai saputo che suo padre mi assiste da lunghi anni - (aveva letto 
Steiner e conosceva l’Iniziazione), era un uomo abilissimo negli affa- 
ri. forse massone e quando morì nel 1944, gli rivolsi questo pensie- 
ro: tu sai che io e F. non capiamo niente di (quelle cose: cancellato) 
finanze perciò se ci vuoi un po’ di bene, aiutaci sempre a uscirne 
senza commettere errori. la cosa si è avverata ...”. 144 

e (A proposito di un Cv antroposofico di Rimini 1985 e di un conferen- 
ziere staineriano) “Mio padre è vissuto due anni a Winnipeg, o meglio, 
nei dintorni, ai primi del secolo, in una concessione quasi gratuita, 
insieme con un pellerossa”. 128 (ecco i pellerossa di Tonino). 

e (Biagie i giovani condannati a morte negli States:) “Può bastaew il pen- 
sare a loro con materno amore? Magari - ma il mio pensare come 
potrebbe diventare vivente, se mi sento così stanca a volte, da far fati- 
ca a star diritta e a fare le scale? il corpo pesa tanto, sempre di più, e 
lo dice anche Steiner - ma coraggio sempre - e via di corsa - l’inverno 
è lungo ad andarsene e c’è voglia di viole, di Pasqua”. 132 (Era il perio- 
do in cui F. insisteva a ricordarle “Sta” dritta, Angelotta cara”.) 

e (A proposito di A. Chiappori si ripeteva il caso di F.:) “Ha già cono- 
sciuto il successo e penso che gli sarebbe difficile perderlo in segui- 
O I) 

e “Il meraviglioso sogno che ho fatto all’alba del 25 Marzo (1986) 
(Annunciazione). Mi sono svegliata di colpo emozionatissima: stavo 
mangiando un panino lungo e dorato insieme col signore - noi due 
soli, a mezza luce, su una panca addossata a una parete esterna, 
verso sera”, 135 

* “stanotte ho sognato che per avere tu (: il D.) riscritto una partitura 

musicale dall'America (U.S.A.) ti giungevano 500 mila lire. (1987). 

benissimo! dico, e poi penso: cosa vuol dire?”. 141 

(Fine di Tortora e analogia con la disputa tra angeli e demoni di P. 

Uccello). ivi 


L'Angela che assiste Fabio nelle ultime ore è stata descritta con senti- 
mento religioso e solenne da Mario Omiccioli (“Concerto fiorito”, Fano 
1989: 59-84) facendo colta letteratura in funzione della sacralità della 
morte. 

Così le lettere del dopo-Fabio semplificando i rapporti umani, divenne- 
ro una specie di meditazione basata sulla metafora morte/nuova vita. 
Con la morte di Fabio venne meno il fittissimo dialogo dell’“umìle ancel- 
la” col “genio creator” (da prendersi alla lettera: l’Angela persino lo can- 
tava). Ma senza di Lei il genio creator non avrebbe creato dagli Animali 


1935 CUI Gallo) alla Fine del mondo 1986. Lo stento dello scrivere, che 
accompagnò la scrittura tombariana, era dovuto al modo artificioso di 
intendere una propria letteratura che fosse insieme anti-letteratura del- 
l'epoca, con un’autocritica anche più artificiosa, senza cultura, di picco- 
li fatti e letture, parole atomistiche, con la salvezza momentanea nella 
trovata, nella metafora. 

Tutti i dialoghi comico-didattici da Oca in poi, per un trentennio, hanno 
il tono proprio di Angela, il dialetto veneto, così le figure femminili di 
casa, quasi monache steineriane o predestinate a diventarlo. La situazio- 
ne, vissuta appassionatamente, capace di un sistema per uso privato, che 
escludeva ogni critica culturale, spingendosi in una deriva da isola soli- 
taria, non volle mai sapere di essere “incastrata in un silenzio ... ascetico 
... gareggiante sui tempi ...la letteratura come altro mondo”. (Venturi 
1972). Dopo l’incidente culturale del 1969 e l'intervento sulla Prefazione 
del 1979, l'amicizia potè essere conservata dal D. a condizione di un 
ascolto totale e implicitamente consenziente, non potendosi far capire 
cosa era stato detto o creduto di dire p. es. ne Le Marche nell'universo 0, 
figuriamoci, nella troppo tardi conosciuta Lettera aperta a B. Croce: gli 
amici della sua prima cerchia da bravi fanesi tacevano e glissavano oltre. 


- “Qui dove tutto è Fabio, non mi sento vedova, piuttosto la guardia- 
na di un faro che non si deve spegnere”. 154 (Non poteva essere 
detta meglio in sintesi la situazione reale della specialissima aquila a 
due teste “i Tombari”). 

- “Mia figlia mi assicura che il Papà è contento, e questo pensiero 
accontenta anche me”. 154 

- “Ora tocca a me fare la sua volontà: ‘Metti tutto in bella’ - mi diceva 
- perchè negli ultimi dieci anni la confusione di carta era aumentata 
a dismisura”. ivi 

- “Ora torna spesso nei nostri sogni serenamente - e Maria mi assicu- 
ra che aiuta tanto chi varca la sacra soglia senza conoscere niente del 
mondo spirituale - e quanti sono che credono che tutto finisca con 
la morte - poveretti - fanno pena davvero./ Mi domando dove possa 
essere Carlo Magno oggi - e quale possa essere il suo sembiante 
attuale”. (La Mariolina di 2 anni e mezzo in Aquisgrana toccò la 
spada del sarcofago del Re; “dice la leggenda che scoppia la guerra 
solo a toccarla” - era il 1938 ... 155 

- “non tutti hanno avuto la fortuna di crescere con l’Ariosto sulle 
ginocchia come è avvenuto a me, che avevo una meravigliosa guida 
nel Prof. Curio Amati (4* e 5* liceo a Pesaro)”. 156 

- (Triste storia della tesi del 1979 su Tombari, di una “maestrina 
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Leonardi” che non si laureò “chi sa che nel frattempo non si sia 
rimessa o abbia trovato la sua pace”. 157 Pagina diaristica, con pen- 
sieri fluttuanti. 

- (Con un “erborista veneto” in visita:) “la sera leggiamo ReR fra risate 
e commozione ... La casa del Rio non si riesce a venderla ... 159 (E 
così se ne rimase, tra visite di persone amiche e tristi, una pittrice 
“che legge Steiner”, la vedova del pittore Battistoni in cerca di poe- 
sie regalate dal marito (al D.), il N.-H. Gaetano Savoldelli del recupe- 
ro del furto dei Raffaello (v. 7) 160 con la melanconia di chi accet- 
ta la fine senile della vita). 

- “Affido a Franco Battistelli, cioè alla Federiciana tutti i libri di Fabio 
stampati in italiano ...” (con un progetto di dare tutti quelli tradotti al 
Destinatario, non realizzato). 161 

-  “Tacere e pregare, non si può fare altro”. 163 (Allusione al silenzio 
imposto dai suoi alla sua instancabile vivacità una volta trasferita in 
Ancona). 164. Un’altra tesi di laurea su Tombari ... 165. Expficit 
Angela, perchè il silenzio della corrispondenza equivaleva per lei alla 
fine. vedi NSF 21, 2007. 


Negli ultimi tempi telefonava a qualche amica, che non la si cercasse, le 
era stato vietato di corrispondere. nel 1996 sul “Carlino” apparve un il 
cit. p. 86 di un’amica (“Dov'è l’angelo di Fabio?”, 24 I 1996) che invoca 
la riconoscenza di tutti i conoscenti per chi era stata “la mano di Lui per 
scrivere” (in bella copia, per la dattilografa), “la matita di Lui per cor- 
reggere” (anche i compiti di scuola, dopo gli Animali) “la voce di lui 
per leggere” (a lui sempre più pigro e più sordo). Una vita troppo silen- 
ziosa e scura per la favolosa quantità di corrispondenza sbrigata. Ma la 
figlia Maria (1935-2003), scrivendo al Destinatario, metteva in evidenza 
il proprio distacco da lei, “non può capire il Suo studio mia madre, che 
non ha una mente razionale, ed essendo sempre portata agli eccessi e 
alle esaltazioni anche da giovane (è ferma secondo me al 19431), non ne 
capisce i chiaroscuri”. Ci è dato cogliere l’urto fra le due realtà: “Quando 
mamma è rimasta sola l’ho presa con me, ma ho ragionato più con il 
cuore che con la testa, perchè ha stravolto la nostra vita già tanto pro- 
vata dalle malattie e dal lavoro ... Aveva dato il nostro indirizzo a Italia 
e Stati Uniti. Sembrava lo spostamento della Regina Madre! / Sta benis- 
simo, fa solo quello che vuole, va spesso in campagna o trascorre gior- 
nate intere con i nipoti ed è più forte di me ... le miriadi di confusioni 
legali che si è portata dietro ... quante giacenze ci sono dei libri di papà. 
/ Questo ha fatto sì che ora io abbia tutta fano contro, parenti compre- 
si e confesso che ne soffro”. 166 


CRONOLOGIA (1 = lettere, c = cartoline, A = Angela, F = Fabio) 


01. 
02. 
03. 
04. 
05) 
06. 
07. 
08. 
097 
10. 
Ik; 
12: 
9: 
Lacuna, 
14. 
15. 
16. 
76 
18. 
19) 
20. 
21. 


34. 


36. 


05-01-°56 c 
16-08-56 c 
22-08-58 c 
03-09-58 c 
11-09-°58 c 
18-10-°58 c 
11-03-59 c 
03-05-59 c 
12-09-59 c 
27-11-59 c 
01-12-59 c 
06-06-60 c 
16-02-62 c 
per il 1968-1972 

07-03-72 c 
07-11-73 c 
23-01-74 c 
18-02-74 c 
16-01-74 I 
04-03-74 I 
20-03-74 1 
06-04-74 c 
10-04-74 c 
30-05-74 c 
25-05-74 c 
02-07-74 c 
01-08-74 I 
20-08-74 | 
21-09-74 I 
22-11-74 
19-10-74 I 
10-01-°75 I 
26-01-75 1 
23-11-7751 
18-03-75 c 
05-05-75 I 
29-06-75 1 
18-08-75 I 
05-08-75 | 


bb dae 


>PP>PppeiuTpp>PpoPpoPppPpoppoHpoFTPOHTHPP N 
O 
Pr 


39: 
40. 
41. 
42. 
43. 
44. 
45. 
46. 
47. 
48. 
49. 
50; 
DI 
DZ: 
99: 
54. 
DD: 
56. 
DA. 
58. 
59. 
60. 
61. 
62. 


bis. 


63. 
64. 
65. 
66. 
67. 
68. 
69. 
70. 
TAL 
12: 
ID: 
74. 
15 
76. 


P>PP>P>PP>PPpPPpPP>PPpPPpPpoPpPPaHITITPpOPpPpoTPpoPP>PDTHTIDPP PP PPP PPP 


18-08-75 c 
04-09-75 c 
19-10-75 c 
16-11-75 1 
14-01-76 I 
07-02-76 I 
02-03-76 I 
25-03-76 c 
29-04-°76 c 
(s.d., coeva) l 
08-09-76 l 
14-10-76 I 
12-12-76 c 
27-01-771 
14-03-77 I 
15-06-77 | 
15-08-"77 c 
19-09-77 1 
10-11-7771 
20-11-77] 
25-01-78 ] 
03-03-’78 I 
14-05-78 1 
18-08-’78 c 
(id.) 
06-06-78 I 
(s.d., coeva) l 
01-09-78 | 
19-07-78 c 
13-12-78 c 
09-02-79 1 
31-03-79 c 
05-05-79 | 
26-05-79 | 
(s.d., coeva) l 
13-09-79 c 
13-10-79 c 
12-11-7791 
22-11-79] 


173 


174 


TT 
78. 
79) 
80. 
81. 
82. 
83. 
84. 
85. 
86. 
87. 
88. 
89. 
90. 
91. 
92. 
93; 
94, 
95. 
90. 
97. 
98. 
99. 
100. 
101. 
102. 
103. 
104. 
bis. 
105. 
106. 
107. 
108. 
109. 
110. 
THE 
Ja? 
Io}, 
114. 
iS. 
116. 


P>PPPP>Pp>PpPoPpoPHEPpPP PPP PPP PPPPPPPPPPPPPPEPPPPPPHIOD 


18-01-’80 I 
07-04-80 | 
03-05-’80 I 
27-06-80 c 
04-08-80 c 
14-10-’80 I 
13-12-’80 | 
14-01-’81 | 
09-03-81 | 
(s.d., coeva) ] 
16-07-°81 | 
22-06-81 c 
09-09-81 I 
25-11-'81 | 
30-01-’82 I 
(s.d., coeva) l 
16-04-82 | 
28-06-82 c 
30-12-’82 | 
15-03-83 I 
11-05-83 c 
16-05-83 c 
07-06-83 | 
23-10-'83 c 
08-11-°83 c 
Natale ’83 l 
30-01-’84 | 
18-02-84 | 
10-03-’84 | 
06-04-’84 c 
22-04-’84 c 
06-05-84 ] 
11-09-84 I 
21-08-’84 c 
25-10-84 c 
(s.d., coeva) l 
27-09-84 1 
19-12-°84 c 
24-01-85 | 
29-01-85 c 
27-02-85 c 


IZ 
118. 
119. 
120. 
121, 
N28 
123. 
124. 
257 
126. 
IZ 
128. 
Ii29% 
130. 
131. 
32; 
133. 
134. 
1957 
136. 
UO7E 
138. 
139. 
140. 
141. 
142. 
143. 
144, 
145. 
146. 
147. 
148. 
149. 
150. 
SAL 
152. 
159) 


> > P_PppPpUTpPpPpPPP PPPoE THPpPPPPPPPPPEPPP ID 


16-02-’85 c 
25-03-°85 l 
15-04-85 c 
27-04-85 c 
17-05-85 c 
30-05-°85 I 
(14-06-’85) I 
15-07-'85 c 
10-08-°85 I 
26-08-85 | 
24-09-85 I 
08-11-85 1 
02-12-’85 | 
19-12-°85 1 
21-01-’86 c 
07-03-°86 I 
(s.d., coeva) l 
(s.d., coeva) 1 
(s.d., coeva) l 
29-05-86 1 
06-10-86 | 
11-11-86 1 
12-07-’86 c 
17-12-86 1 
09-03-’87 c 
07-04-87 c 
14-09-’87 | 
03-10-87 c 
15-12-87 c 
22-12-87 1 
18-01-88 c 
07-04-88 c 
20-05-88 I 
06-07-88 | 
21-09-’88 I 
03-12-88 I 
18-05-’89 I 


(Dopo la morte di Fabio) 


154. A 
IS A 


14-07-89 I 
25-(05)-/89 | 


156. 
157 
158. 
59) 
160. 
161. 


>>P>P>> > 


14-03-90 | 
25-03-90 I 
08-06-90 | 
25-09-90 c 
03-10-°90 | 
16-11-90 I 


162. 
163. 
164. 
165. 
166. 


A 10-12-90 c 
A 18-01-°91 c 
A (per Pasqua) ’91 c 
A 090-0539161 


(Maria Tombari) 14-06-93 I 
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